
MENSILE DI INFORMAZIONE DELLA SOCIETÀ ITALIANA PER IL PROGRESSO DELLE SCIENZE
ANNO LXVII - NN. 407-408 - lug.-ago. 2004 - Poste Italiane SpA - Sped. in A . P. - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/2/2004, n. 46) art. 1, comma 2, DCB Roma

p a rte l’onore che mi è stato confe rito di
prendere parte alla cerimonia inaugurale di
questo Congre s s o , io debbo rive l a rvi due

m o t ivi sentimentali che mi legano a Nap o l i , per i
quali sono stato indotto a venire qui da Trento ove
mi trovato ancora ieri notte, ad una settimana dal
rientro dall’Asia. La mia famiglia è stata profuga a
Napoli per più di un anno dopo Caporetto e questa
era diventata la mia seconda patria, la mia seconda
piccola casa. L’altro motivo è ancora più intimo, se
così posso dire perchè per circ o s t a n ze part i c o l a ri ,
ri t o rn ato da un viaggio at t rave rso il Sahara io ho
d ovuto pre c i p i t a rmi a Roma a poche ore dal mio
m at rimonio per tenere una confe renza uffi c i a l e
all’Accademia d’Italia. Ed allora ho pro s eguito e
son ve nuto a Napoli a tra s c o rre re quella che si
suole chiamare la luna di miele. Qui a Napoli quin -
di mi legano troppi ricordi perchè io non ci ritorni
sempre con grande piacere, con grande entusiasmo.

Io non vi posso parl a re dei ri s u l t ati scientifi c i
delal nostra spedizione perché è prematuro parlarne
ora: i dati richiedono un’elaborazione per lo meno
di tre anni. Vi posso dire però che i risultati scienti -
fici io non li considero infe ri o ri a quelli che sono
stati i risultati ottimistici della nostra spedizione. E
questo per me è motivo di grande soddisfazione. Si
potrà dire tuttavia soltanto brevemente su quelle
che sono state le nostre ri c e rch e. Dico breve m e n t e
a n che per non sottra rre argomenti all’Accademia
dei Lincei dove devo parlare fra qualche tempo.

La nostra spedizione come sapete aveva due

compiti ben distinti ma coincidenti nella loro orga -
nizzazione: compito alpinistico – assalto alla secon -
da cima del mondo, il K2 –; il compito scientifi c o
che doveva svolgersi di pari passo con l’assalto alla
montagna. Ma prima di parlare della seconda parte
della nostra impresa – cioè della parte scientifica –
devo accennare all’importanza che ha avuto per noi
la prep a razione che possiamo ch i a m a re tecnico-
scientifico dell’impresa alpinistica.

Potete facilmente immaginare come l’assalto ad
una cima così elevata, superiore quindi di molto a
quelle che sono le cime più note delle nostre Alpi (il
n o s t ro campo-base dove abbiamo vissuto tre mesi
era parecchio più alto della cima del Monte Bianco)
l’assalto ad una cima così elevata – 8.611 metri di
altezza – comporti una prep a razione che non è la
c o mune prep a razione che si ri chiede per una
i m p resa alpinistica sulle Alpi ma coinvo l ge studi,
i n d agini pre l i m i n a ri che possiamo ch i a m a re di
c a rat t e re scientifico-tecnico. Io ve li enu m e re r ò
rapidamente.

Prima di tutto il problema del clima. Non ci si
può buttare in una impresa dove tra l’altro la posta
è la vita degli uomini, senza ave re bene calcolat o
quale possa essere il momento migliore per un ten -
tativo anche ai fini del suo risultato. Entriamo subi -
to nel campo della cl i m at o l ogia e della metere o l o -
gia. Io ho voluto studiare accuratamente quale
poteva essere il momento più favorevole per l'attac -
co alla cima del K2. Nella catena dell’Himalaia le
condizioni sono molto diverse a seconda delle zone
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della catena. Nella parte nord-occidentale cioè nella
catena del Karakorum che fa parte del fianco occi -
dentale dell’Himalaia, ad esempio, le condizioni cli -
m at i che sono molto dive rse da quelle della part e
centrale dove si trova l’Everest o della parte orienta -
le. Ha destato sorpresa in molti che io avessi previ -
sto l’attacco alla cima nella prima metà di luglio,
p recisamente nella prima decade, epoca di pieni
monsoni sul resto dell’Himalaia ma in cui le condi -
zioni cl i m at i che del Kara ko rum sono pare c ch i o
d ive rse dal resto dell’Himalaia. Il Kara ko ru m , p e r
d i rne una, dista 1.300 km dal mare, l ’ E ve rest ne
dista la metà e le altre vette ancora meno. Quindi le
condizioni geografiche e conseguentemente le con -
dizioni cl i m at i che del Kara ko rum sono alquanto
diverse da quelle del resto dell’Himalaia per giusti -
fi c a re, d i re i , c o s ì , un clima sensibilmente dive rs o .
Ecco perché siamo partiti in una stagione in cui se
non si può proprio dire che le spedizioni rientrino,
sono già all’opera. Le condizioni cl i m at i che del
K a ra ko rum sono parago n abili a quelle delle A l p i .
Quindi si è dovuto raccogliere prima di partire tutti
i dati e tutte le notizie relative al clima del territorio
per pre m e re fuori una sintesi che rivelasse quale
potesse essere il tempo migliore per il nostro attac -
co. Io conoscevo questo clima perché c’ero stato per
o l t re sei mesi nel 1929 e poi ci sono stato anch e
l’anno scorso per due mesi. Come vedere quindi le
ri c e rche scientifi che si accoppiavano a quella ch e
doveva essere la nostra preparazione. A parte queste
i n d agini di carat t e re climàtico ci siamo dov u t o
preoccupare di quelle che potevano essere le condi -
zioni degli uomini alle massime quote, cioè alle
grandi altezze sopra gli ottomila metri. condizioni

fi s i o l ogi che dell’uomo. E anche in questo campo
abbiamo dovuto, chiedere l’ausilio di vari scienziati
che ci assistessero sia per indicarci quelli che pote -
vano essere i provvedimenti necessari per fare ope -
ra re un uomo sopra gli ottomila metri sia per
c o s t ru i re praticamente dei re s p i rat o ri ad ossige n o
che alimentassero più di quanto non possano fa re
l’aria e l’altezza, la respirazione. Per cui una serie
di studi e di indagini è stata eseguita nei laboratori
di fisiologia, indagini prima di carattere teorico poi
e s eguiti direttamente sui nostri uomini per la loro
scelta e devo dire che le indagini fisiologiche effet -
t u ate sui candidati che in ori gine erano 23 e poi
sono stati ridotti ad 11, sono state determinanti per
la scelta degli uomini. Quindi vedete quanta impor -
tanza assuma nella ricerca scientifica, questa ricer -
ca di carat t e re fi s i o l ogico sia direttamente nella
scelta degli uomini sia indirettamente nella costru -
zione dei respiratori ad ossigeno ad alta quota.

I n d i rettamente l’elemento fi s i o l ogico è entrat o
nella nostra prep a razione anche at t rave rso altri ele -
m e n t i : per esempio nella nu t ri z i o n e. Mi diceva un
c o l l ega fi s i o l ogo che se ne occupava : «Io credo ch e
p o t rei ri s o l ve re tutti i tuoi pro blemi se riuscissi a
d a re tutto il vitto per i tuoi uomini, vitto completo, i n
una pasticca che tu potresti dare in pasto agli uomini
stessi». Ed aveva ragione perché la scelta dei cibi di
nu t rimento incide pro fondamente in una spedizione
per il tra s p o rto. Noi abbiamo port ato a quell’altezza
la bellezza di sei tonnellate di mat e riale di cui dire i
o l t re lametà erano vive ri. Quindi il tra s p o rto di que -
sti vive ri ha inciso enormemente sulla nostra prep a -
ra z i o n e. A bbiamo dovuto ri c o rre re ad acrobazie logi -
s t i che per ri u s c i re a port a re prima al campo-base a
5.100 metri d’altezza poi su fino ai campi più alti i
n o s t ri vive ri che nat u ralmente pesava n o .

I pro blemi di carat t e re logistico sono legati a
d ive rsi elementi della nostra prep a razione ma anch e
l ’ e q u i p aggiamento si connette dire t t a m e n t e, abb a -
stanza dire t t a m e n t e, con quella che è la fi s i o l ogi a
d egli uomini a grandi altezze. Pe n s ate solo alla dife -
sa contro il fre ddo e contro il vento. A bbiamo dov u t o
s t u d i a re tutti i singoli elementi che compongono il
ve s t i a rio e dire quasi con metodo scientifico. Ne cito
solo uno perché altrimenti dov rei occuparmene a
l u n go : le scarp e. Sembrano una cosa da poco, l e
s c a rp e, ma invece sono la cosa più importante nel -
l ’ e q u i p aggiamento dell’uomo a grandi altezze sog -
getti a fre ddi eccezionali e quindi a quelle che sono
le conseg u e n ze : il congelamento. Se abbiamo av u t o
q u a l che offesa da parte del fre ddo su qualcuno dei
n o s t ri uomini non è fo rse tanto perché non ave s s i m o
p revisto i migliori metodi di difesa contro il fre dd o
quanto direi quasi per qualche imprudenza gi u s t i fi -

A rdito Desio parla ai congressisti della SIPS nel Te at ro
M e d i t e rraneo della Mostra d’Oltre m a re di Nap o l i .
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c ata che hanno dovuto fa re gli uomini, p ru d e n ze ch e
non potevano essere nemmeno prev i s t e. Gli uomini
in cima sono arrivati alle 6 di sera , quindi in condi -
zioni molto difficili con temperat u ra eccezionalmen -
te bassa. Ma se si è avuta qualche offesa dal fre dd o ,
essa è stata ridotta al minimo grazie appunto a que -
sto equipaggiamento. Nessuno degli uomini nostri
che hanno usato anche alle massime altezze le cal -
z at u re che abbiamo previsto con pelli di re n n a , h a
avuto la minima difficoltà. Uno di essi ha passato la
notte intera fuori dalle tende all’ap e rto sulla neve
s o p ra gli 8 mila metri senza ave re nessuna tra c c i a
fisica del fre dd o , che ha sopport at o , nessun conge l a -
mento. E’ t o rn ato fre s chissimo come era prima e
questo grazie principalmente allo studio scientifi c o
di questa calzat u ra soprattutto. Quindi anche nella
n o s t ra prep a razione la scienza – molte scienze –
sono entrate dirò così nel nostro campo di azione.

Per finire, dirò che noi abbiamo dovuto portarci
delle radio lassù perché avevamo bisogno di essere
s e m p re collegati con i nostri uomini. Avevamo tre
tipi di ra d i o : una radio che ci perm e t t eva di colle -
ga rci direttamente col cap o l u ogo del terri t o rio ove
esisteva un servizio telegrafico collegato con le reti
mondiali. Questo era importante anche ai fini della
nostra sicurezza. In un primo tempo non siamo riu -
sciti a collega rci non perché la stazione non fo s s e
efficiente: era stata costruita apposta; anzi tutti e tre
i tipi di radio erano stati costruiti pro p rio per noi
dall’industria italiana, ma perché chi aveva la sor -
veglianza di questa stazione non era suffi c i e n t e -
mente preparato a metterla nella massima efficien -
za possibile, quando abbiamo avuto uno specialista
in questo campo che si è prodotto per collegare noi
a questi capoluoghi, noi siamo riusciti a collegarci
due volte al giorno, a parlare direttamente con que -
sti capoluoghi del Pakistan.

Anche l’annuncio della vittoria è venuto a attra -
verso questa radio. Avrete visto che c’è una scritta
inglese del luogo at t rave rso cui la nostra radio ha
fatto servizio, una radio ricevente e trasmittente. Poi
avevamo un’altra radio di tipo medio che ci consen -
t iva di collega rci dal campo base con i va ri campi
s c ag l i o n ati lungo tutto il crestone che ci ha fat t o
tanto penare, non tanto in se stesso quanto indiret -
tamente per le difficoltà del tempo che ci ha vessati
per due mesi consecutivi quasi. Poi avevamo infine
un’altra radio, una più piccola, portatile, di qualche
ch i l ogrammo soltanto di peso, che consentiva ai
miei compagni di parl a re fra di loro da un campo
all’altro; consentiva anche durante l’ascensione per
la conquista di un nu ovo campo, di una nu ova
tappa, di dare informazioni a quelli che stavano di

sotto mentre ancora erano in cammino. Era una
radio legge rissima. Come vedete quindi questo
campo tecnico della scienza è stato per noi di pre -
zioso ausilio nella nostra spedizione anche perch é
ci ha dife s i , ci ha aiutati a limitare il ri s chio delle
vite umane che quassù è veramente grande.

Per quanto ri g u a rda il secondo campo, q u e l l o
delle ri c e rche scientifi ch e, ci siamo occupati di
d ive rsi argomenti. io ve li enu m e ro rap i d a m e n t e :
l’elemento ge ogra fico con l’esplorazione di ghiac -
ciai sconosciuti, con l’esecuzione di rilievi topogra -
fici di regioni ignote o pochissimo conosciute.
Abbiamo trovato le carte più recenti di alcuni terri -
t o ri : non rap p re s e n t avano intere valli occupate da
ghiacciai. A bbiamo lavo rato col metodo fo t ogra m -
metrico, metodo moderno che ci ha consentito e che
ci consentirà meglio di ottenere degli ottimi ri l i ev i
t o p ogra fici previsti a scale anche molto gra n d i .
Infatti il K2 avrà una scala forse di poco maggiore
di 5 mila e le altre zone certamente fra 50 mila e
100 mila laddove le carte più recenti e più dettaglia -
te erano di scala 253 mila.

Il nostro lavoro è molto superiore a quello che
era il lavoro precedente. Del resto avevamo già ese -
guito lavo ri cart ogra fici fin dalla spedizione del
1929 e in questa occasione abbamo completato tutto
quello che mancava a questi rilievi.

Ricerche anche nel campo geografico sono state
e s eguite sui ghiacciai: d i m e n s i o n i , volume e ve l o -
cità di movimento delle masse ghiacciate. Questo è
s t ato fatto su pare c chi ghiacciai i quali non sono
come i nostri : sono ghiacciai la cui unità di lun -
ghezza sono di decine di chilometri.
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Un altro campo esplorato da noi è il campo
della geofisica. Il nostro collaboratore era il capita -
no Lombardi, un valorosissimo ufficiale dell'Istituto
G e o fisico Militare che ci ha aiutato moltissimo in
queste nostre ricerche. Per la geofisica è stato chia -
m ato a collab o ra re con me il pro f. Marussi della
Università di Trieste il quale ha effettuato una serie
di misure grav i m e t ri che e una serie di misure
magnetotermiche. Sono i due che non ancora sono
ri e n t rati in pat ria. Con me è ri e n t rato il petro l ogo
mentre il topografo e il geofisico stanno lavorando
ad attuare un collegamento planimetrico fra il Paki -
stan e l’India e un altro ancora più interessante fra
C a raci e Roma. Nella prossima quindicina anch e
questi nostri ultimi lavori rimasti alla nostra spedi -
zione saranno ultimati.

Nel campo che più direttamente mi compete, il
campo ge o l ogi c o , avevo anche un collab o rat o re, i l
p e t ro l ogo Valentini dell'Unive rsità di Pa d ova. In
questo campo abbiamo eseguito una serie di ricer -
che che s’inquadrano con quelle che sono state ese -
guite da me stesso durante la spedizione del 1929 e
d u rante quella dell’anno scorso. Così abb i a m o
potuto eseg u i re un ri l i evo ge o l ogico dettag l i ato di
cui il mat e riale ge o l ogi c o , che è stato abb o n d a n t e
(25 casse), è in viaggio per l’Italia.

U n ’ a l t ra serie di ri c e rche era prevista nel
campo etnografico. Non hanno potuto avere luogo
per difficoltà direi politiche del momento. Il pro f.
Graziosi dell’Università di Firenze che ne era stato
incaricato, ha ripiegato, così dice lui, sopra ricerche
p at o l ogi che ma i ri s u l t ati di queste sono stati tali
che sono più che sufficienti a gi u s t i fi c a re tutto il
viaggio di Graziosi. Anche lui ha portato in Patria
20 casse di materiale. Anche in quel campo i risul -
tati sono veramente completi.

Non abbiamo di proposito effe t t u ato complete
i n d agini nel campo botanico e el campo zo o l ogi c o .
C ’ e ra un motivo : non potendo allarga re all'infi n i -
to la nostra spedizione per ragioni logi s t i ch e, s i

d oveva lasciare da parte qualche cosa. E siccome
l’anno scorso io mi sono incontrato con una spedi -
zione botanica Svizze ra che aveva gi rato non dico
tutto il terri t o rio visitato da noi ma una parte di
esso e mi ri s u l t ava pure che re c e n t i s s i m a m e n t e
aveva visitato il Pakistan una missione di carat t e re
zo o l ogico ho pensato che noi per fa re un bu o n
l avo ro av remmo dovuto ave re molto personale a
disposizione e trat t e n e rci sul luogo molto tempo.
Pe rciò i dati raccolti sono limitati a quelli che può
e s eg u i re personale non specializzato in questi due
campi. Ed ho limitato la raccolta sopra i 4 mila
m e t ri di altezza cioè nelle zone meno accessibili,
nelle zone in cui sia la fauna che la fl o ra sono
ridotte e non impegnano molto coloro che se ne
occupano. I dati raccolti sono abbastanza abb o n -
danti e ve rranno gi u d i c ati dagli specialisti zo o l ogi
e botanici nella loro qualità.

Questo è il quadro del nostro lavoro che abbia -
mo svolto per la parte alpinistica in quat t ro mesi,
uno più del previsto a causa delle eccezionali, sfa -
vorevoli condizioni del tempo. Per 40 giorni durante
la messa a punto dei campi sul crestone Abruzzi noi
non abbiamo visto il sole. Abbiamo visto per questi
40 gi o rni nev i c ate abbondantissime che ci hanno
messo più volte in cri s i , abbiamo avuto bu fe re di
n eve e di vento. Ma questo era eccezionale. Io ho
regi s t rato gi o rno per gi o rno – tre volte al gi o rn o ,
anzi – le condizioni del tempo e risultano diverse da
tutte le esplorazioni fatte finora nel senso che la sta -
gione è stata eccezionale. Del resto so che è stat a
eccezionale non solo da noi. Tutte le spedizioni sono
ri e n t rate in anticipo dall’Himalaia quest’anno.
Recatomi nell’Afganistan prima di tornare qui, mi
hanno seg n a l ato che hanno avuto un’estate ecce -
zionalmente brutta: piogge in epoca in cui normal -
mente non se ne hanno. Quindi la parte alpinistica
ha impiegato quattro mesi per la conquista del K2.
Se non fossero bastati, eravamo preparati a rimane -
re altri tre mesi ed i viveri ed il materiale erano suf -
ficienti per questi tre mesi ancora. Quindi non c’è
da pensare, com’è stato detto, che noi se alla fine di
luglio non fossimo arrivati in vetta ce ne saremmo
tornati a casa: avremmo continuato, ne sono certo,
e sono certo che ci saremmo arrivati equamente. La
p a rte scientifica ha ri chiesto sei mesi di lavo r ò ,
quindi due mesi di più per la parte alpinistica: due
mesi oltre ai quattro precedenti che sono stati dedi -
cati dai miei collaboratori (da me molto poco perchè
ero impegnato nell’assalto al K2) in ricerche scien -
t i fi ch e. Ma alla fine ho avuto la sodd i s fazione di
ve d e re conclusa come meglio potevamo la nostra
impresa: almeno sia l’assalto alla seconda cima del
mondo sia le indagini di carattere scientifico.
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rmai anche nel mondo della ricerca ener-
getica l’effetto mediatico rischia di conta-
re più dei contenuti, cosicché si spacciano

per disponibili a breve soluzioni che viceversa non
sono affatto dietro l’angolo. Vi c eve rsa il cammino
che sep a ra i ri s u l t ati della ri c e rca dalla loro inge-
g n e rizzazione  è di norma lungo , costoso e irto di
difficoltà, anche perché fattibilità e buone prestazio-
ni tecniche devono alla fine fa re i conti con le
opportunità di mercato intese in senso lato (quindi,
ad esempio, a n che la domanda di un ambiente
migliore o più sicuro).

Seguendo questa logica è possibile individuare
da un lato dove si collocheranno i punti di maggiore
criticità della futura domanda di energia, dall’altro
le innovazioni che meglio potrebbero contribuire a
superarli.

Un primo punto critico è determ i n ato dalla
domanda di energia nei trasporti. Nel 1980 a livello
mondiale erano richiesti l’equivalente di 20,1 milio-
ni di barile/giorno per il trasporto aereo e su strada
contro 4,8 per gli altri modi; nel 2000 32,9 contro
5,1. Un aumento del 60% per una domanda soddi-
sfatta quasi esclusivamente con prodotti petroliferi.
Di conseguenza nello stesso ventennio la percentua-
le del barile di petrolio utilizzata per il trasporto è
passato dal 35% al 47%, ma in Italia nel 2000 era-
vamo già al 53% e negli USA prossimi all’80%. In
altri termini da un barile si tende a estrarre proprio
quei prodotti (benzina e gasolio) per cui non è in
p ratica possibile ri c o rre re a una fonte pri m a ri a
diversa (elevata rigidità del barile). I tentativi di uti-
l i z z a re gas nat u rale si sono infatti scontrati con il
peso e l’ingombro delle bombole a bordo dei veico-
li e con le difficoltà di creare una logistica adeguata,
per cui in sostanza la sola applicazione abbastanza
agevole è nelle flotte di autobus urbani. 

Le stesse difficoltà incontrate dal gas nat u ra l e
av rebbe il ri c o rso all’idroge n o , con l’aggiunta di
m aggi o ri pro blemi di sicure z z a : in altri term i n i ,
a n che se fo s s e ro risolti tutti i pro blemi ancora sul
tappeto (produzione di idrogeno a bassi costi, celle
a combustibile affidabili e ragionevolmente a buon
mercato, tecnologie per lo stoccaggio e il trasporto
dell’idrogeno), il successo di mercato su larga scala
è tutt’altro che scontato. L’ e n fasi data dal gove rn o

a m e ricano al programma idrogeno non deve tra rre
in inga n n o : p re o c c u p ato dei ri s chi in termini di
s i c u rezza nazionale derivanti  dall’elevata ri gi d i t à
del bari l e, ha deciso di fi n a n z i a re un’altern at iva
p ro bl e m at i c a , ma di per sé capace di funge re da
d e t e rrenza nei confronti dei paesi pro d u t t o ri di
p e t rolio. Se poi, alla fi n e, l ’ i d rogeno riuscirà a
imporsi, tanto meglio. 

I n t a n t o , a n che se non si trova sotto i ri fl e t t o ri
m e d i at i c i , è in fase di ava n z ato sviluppo un’altra
innovazione, nota come GTL (gas to liquid). Il prin-
cipio è lo stesso del processo Fischer-Tropsch, uti-
lizzato dai tedeschi durante la seconda guerra mon-
diale per pro d u rre benzina partendo dal carbone.
O ggi in modo analogo è possibile conve rt i re ga s
naturale in un gas di sintesi, che a sua volta viene
trasformato in benzina e gasolio. Oltre a consentire
una dive rs i ficazione delle fonti senza intro d u rre le
difficoltà connesse con l’utilizzo diretto di gas natu-
ra l e, la tecnologia GTL perm e t t e rebbe lo sfru t t a-
mento dei giacimenti di gas ubicati in aree del
mondo molto re m o t e, t ra s fo rmandolo in loco in
p rodotti più agevolmente tra s p o rt abili. Non a caso
le majors petrolifere sono tutte impegnate nello svi-
luppo di questa tecnologi a : ad esempio Exxon e
Shell vi hanno speso ciascuna più di 500 milioni di
dollari. Secondo alcuni esperti, si sarebbe vicini alla
convenienza economica.

Anche se gli investimenti negli impianti di tra-
s fo rmazione sono elevatissimi (per pro d u rre com-
plessivamente 14 milioni di barili al giorno sarebbe-
ro necessari più di 300 miliardi di dollari!), difficil-
mente sostenibili perfino dalle più grandi fra le
m a j o rs , è pro b abile che i va n t aggi in termini di
s i c u rezza nazionale indurranno gli Stati Uniti (ma
non solo loro) ha mettere a punto un’adeguata stru-
mentazione finanziaria di sostegno. Se si arrivasse a
questo punto, il programma di sviluppo dell’idroge-
no ve rrebbe ri d i m e n s i o n ato al solo utilizzo per la
ge n e razione distri buita di energia elettri c a , c o n
l’impianto di reforming per produrlo a bocca  del-
l’impianto di generazione. In tal caso, però, sarebbe
n e c e s s a rio disporre di pile a combustibile a re n d i-
mento elevatissimo (grosso modo intorno al 70%)
per compensare rispetto a un generatore azionato da
un  motore a combustione interna i costi energetici

LE INNOVAZIONI CHE CONTANO
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ed economici derivanti dal processo di re fo rm i n g :
o b i e t t ivo per nulla fa c i l e. D’altra parte tecnologi e
a ffi d abili e a costi contenuti per la ge n e ra z i o n e
distribuita dovrebbero incontrare una domanda cre-
scente nel prossimo futuro , come conseguenza del
processo di liberalizzazione, in quanto le linee elet-
t ri che esistenti sono state proge t t ate per ve t t o ri a re
l ’ e n e rgia secondo cri t e ri di ottimizzazione tecnica
(localizzazione degli impianti, c ri t e ri di dispaccia-
mento), e quindi di norma sono oggi sottodimensio-
nate, perché non concepite per favorire scambi mas-
sicci tra punti di ge n e razione con costi margi n a l i
diversi: ad esempio negli Stati Uniti fra il 1999 e  il
2002  le transazioni sono aumentate del 400%,
facendo insorge re fenomeni di congestioni in re t e
(+ 300%), che hanno aumentato i ri s chi di bl a ck -
out.  Date le difficoltà economiche e di consenso
sociale che si frappongono a un adeguato potenzia-
mento delle linee, vi è ormai largo consenso sulla
convenienza di uno sviluppo dualistico del sistema
e l e t t ri c o : i grandi impianti di ge n e razione e le re t i
ad alta tensione sarebbero integrati dalla generazio-
ne distribuita connessa alle reti di distribuzione. Di
qui le pro s p e t t ive per tecnologie innovat ive, q u a l i
ad esempio le microturbine.

Come ho ri c o rd ato all’inizio, la domanda
ambientale è ormai una componente stabile del
m e rc ato. A causa dell’effetto serra , il futuro sarà
quindi delle tecnologie a emissione nulla di anidride
carbonica: fonti rinnovabili e nucleare.

Fra le prime, due si presentano già oggi compe-
titive in presenza di determinate condizioni: l’idroe-
lettrica e l’eolica. In entrambi i casi, però, l’utilizzo
è circoscritto alle zone dove l’acqua o il vento sono
c o nvenientemente sfru t t abili. Nel caso delle bio-
masse, il loro impiego è viceversa limitato dai costi
di raccolta e di trasporto della materia prima. D’al-
tra parte si tratta di tre tecnologie per cui non sono
p revedibili innovazioni ra d i c a l i , che ne ri d u c a n o
drasticamente i costi, estendendone di conseguenza
l’utilizzo in situazioni oggi non convenienti.

Rimane la tecnologia fotovoltaica, che non solo
dispone della sorgente primaria in misura adeguata
su larga parte del globo e per la sua modularità può
essere impiegata su piccola scala senza occupazione
di territorio (tetti fotovoltaici), ma ha davanti a sé la
prospettiva di innovazioni radicali. Film sottili con
materiali come il biseleniuro di rame e indio e il tel-

l u ru ro di cadmio; leghe di ars e n i u ro di gallio con
elementi come l’indio, il fosforo e l’alluminio, cia-
scuno in grado di convertire in elettricità la quantità
di radiazione solare incidente a una diversa frequen-
za, realizzando così celle a rendimento molto eleva-
to; celle multigiunzione dove si impilano l’uno sul-
l ’ a l t ro film molto sottili di mat e riali dive rs i , i n
modo da massimizzare la cattura e la conversione di
e n e rgia solare; dye cells, ch e, i nvece di mat e ri a l i
s e m i c o n d u t t o ri , utilizzano film sottili di ossido di
titanio impreg n ato con part i c o l a ri colori , le cui
molecole, eccitate dalla radiazione solare, iniettano
e l e t t roni nella banda di conduzione dell’ossido di
titanio, che attraversano il film sottile e sono raccol-
te dal substrato conduttore della cella, con re n d i-
menti di conversione, finora, intorno al 10%  (poi-
ché l’ossido di titanio è poco costoso, la prospettiva
è quella di re a l i z z a re celle fo t ovo l t a i che a bu o n
mercato); celle polimeriche (quindi a costi minima-
li)  dopate con  materiali ad elevata mobilità elettro-
nica sotto forma di barrette nanometriche, ad esem-
pio di seleniuro di cadmio.

Per le tecnologie fotovoltaiche appare pertanto
ragi o n evole preve d e re un futuro carat t e ri z z ato da
drastiche riduzioni dei costi. Fra l’altro la tendenza
in atto ve rso uno sviluppo dualistico del sistema
elettrico non configura i sistemi fotovoltaici in con-
trapposizione al nucleare, come si usava fare nelle
polemiche degli anni ’70 e ’80, bensì in un rapporto
sinergico sotto il profilo sia della qualità del servi-
zio sia del contenimento dell’effetto serra. A patto,
naturalmente, che il nucleare sia concepito in modo
innovativo in termini di potenza unitaria, di tempi di
realizzazione, di sicurezza. Tanto per fare dei nomi,
il modello è il MARS, non l’EPR.

Po i ché mi immagino gli strilli dei sostenitori
delle tecnologie che non ho menzionato o messo in
seconda fila, a scanso di equivoci concludo sottoli-
neando come non ho inteso escl u d e rne alcuna dal
n ove ro di quelle suscettibili di successo. Mi sono
semplicemente sfo r z ato di indiv i d u a re in modo
razionale quelle su cui sarei disposto a scommettere
qualche euro. Consapevole del fatto che fare previ-
sioni è molto difficile, soprattutto quando riguarda-
no il futuro.

G. B. Zorzoli
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1. Introduzione
Il ricorso a rappresentazioni continue ed al cal-

colo diffe renziale per interp re t a re l’evoluzione di
fe n o m e n i , p e rmette di preve d e re la va riazione di
gra n d e z ze “ m e d i at e ” , ri l evate con ridotto potere
ri s o l u t ivo , a scapito di una visione più “ ve ra”. Si
facilita la sintesi rispetto all’analisi.

La stru t t u ra dell’ap p a rato nervoso dell’uomo
memorizza successioni di informazioni o messaggi
in “registri” strutturati a vari livelli di complessità e
dimensione. Queste strutture sono capaci di rilevare
le sequenze di messaggi provenienti dall’ambiente
e s t e rn o , ottimizzandone le rap p resentazioni in ter-
mini di spazio e di tempo. La rete d’apprendimento
è costituita da alcuni miliardi di neuroni, così come
una lastra fotografica è costituita da alcune migliaia
di grani distinti. La conoscenza è una registrazione
sequenziale di immagi n i , per punti o per gra n i , d i
oggetti organizzati in strutture discrete.

Gli obiettivi sono di due tipi speculari:
1) rilevare sequenze di dati, dalle quali estrarre
parametri che ne riducano la classificazione in
un numero limitato n molto minore del set N in
cui si articola la sequenza (n<<N);
2) rilevare un parametro che consenta di richia-
mare un set di sequenze, così come una parola
ri chiama un programma di calcolo. Ad og n i
p a ra m e t ro corrisponde una sequenza di K
nu m e ri (od operazioni complesse) espri m i b i l i
come set di parametri.
Questo secondo modo di interpretare il princi-

pio del riconoscimento presuppone un pro l u n gat o
p rocesso di ap p rendimento con cui si instaura n o
sequenze ordinate, etichettate ed in numero limita-
to. Il concetto può essere spiegato con un esempio:
una circonferenza è costituita da una sequenza infi-
nita di punti e può essere identificata da tre numeri
(le coord i n ate del centro ed il raggio). Vi c eve rs a ,
dalla ri l evazione di un nu m e ro elevato di punti si
può risalire al centro ed al raggio della circonferen-
za che meglio ap p rossima la sequenza dei punti
rilevati.

I due modi di procedere sono sempre presenti
ed implementati dalla mente umana che tende in

molti casi alla sch e m atizzazione estrema in due
valori: buono (1) o cattivo (0).

L’ i n t e rp retazione più ch i a ra della nat u ra del-
l ’ ap p rendimento è fo rnita dal funzionamento del
computer, che opera su strutture numeriche “granu-
lari”.

Un neurone del sistema nervoso dell’uomo, che
a sua volta è diviso in una rete di domini molecolari
(cioè di strutture di dimensioni inferiori), ha la pos-
sibilità di aumentare la mole dei messaggi distinti
che può ricevere o trasmettere da un numero di 2N

(con N=2  109) ad un numero molte volte maggiore.
P roiettando le info rmazioni in dimensioni sempre
più ridotte si può pensare di rendere quasi infinito il
sapere di un qualsiasi individuo. Il “sapere” che un
soggetto qualsiasi può accumulare, è molto grande
anche se disturbato da una molteplicità di messaggi
ed immagini che contemporaneamente e continu a-
mente raggiungono il soggetto, che però discrimina
e privilegia una ricezione rispetto ad un’altra. Solo
pochi tipi di messaggi sono richiamati da etichette
semplici1.

2. Evoluzione del creato nell’ambito
dell’interazione globale

Ogni parte del cre ato colloquia, cioè scambia
messaggi, con ogni altra parte. L’interazione è glo-
b a l e, p e rmanente e rispetta regole ben defi n i t e.
Convenzionalmente, i protagonisti del dialogo sono
ch i a m ati soggetto ed oggetto anche se entra m b i
sono sogge t t i , v i gendo un principio di re c i p ro c i t à .
Lo scambio di messaggi tende a creare similitudini
strutturali tra i soggetti che dialogano, facilitando la
c reazione di canali priv i l egi ati che migliorano la
ricezione ed il riconoscimento delle informazioni. Il
potenziamento dei legami interat t ivi conduce a
s t ru t t u re orga n i z z ate (organismi) etich e t t abili con
un vettore a poche dimensioni.

L’imprimatur di similitudine crea, entro domini
d e fi n i t i , oggetti orga n i z z ati in modo simile, ch e
obbediscono ad uno stesso set di leggi. Ciò consen-
te, dopo un rilevamento di breve durata sullo stato
d e l l ’ ogge t t o , di preve d e re l’evoluzione di quel
dominio entro intervalli di tempo limitati. Il set di

Un modello unitario per interpretare i processi
di aggregazione, rappresentazione ed

apprendimento. Leggi generali e locali

1 I regi s t ri ve n gono stru t t u rati in tempi lunghi da stimoli ripetuti e possono essere interp re t ati come la stru t t u ra hard di un computer.
Le info rmazioni contenute nei regi s t ri rap p resentano la stru t t u ra soft che può essere va ri ata in tempi brevi sotto l’azione di stimoli.
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l eggi ri l evate ed indiv i d u ate è ge n e rato in tempi
molto più lunghi e con meccanismi ben più com-
plessi di quelli per cui si identificano gli stati.

L’ i n t e razione globale nell’implementare canali
di connessione priv i l egi at i , c o s t ruisce stru t t u re
o rga n i z z ate di dimensioni crescenti. A l l ’ a u m e n t a re
delle dimensioni, la stru t t u ra re c episce in misura
m aggi o re infl u e n ze provenienti da parti e sorge n t i
non conglobate nella struttura stessa. Tali interazio-
ni possono innescare un processo disgregante man
mano che le parti organizzate dell’organismo diven-
tano meno incisive.

L’ e n t ropia della stru t t u ra durante la cre s c i t a
diminuisce, per seguire poi un’inversione: dall’ordi-
ne si passa al caos e poi nuovamente si ritorna verso
l’ordine. In tal modo si creano cicli di nascita, cre-
scita e morte.

3. La sede dell’apprendimento
Il dialogo tra l’uomo e l’ambiente costituisce il

primo gradino dell’apprendimento. Gli stimoli, rile-
vati dagli organi sensori a l i , sono tra s fe riti in “ d at a
l ogge rs ” simili per ogni individuo e costituiti da
elementi discreti (neuroni) in grado di regi s t ra re e
catalogare in modo ordinato i segnali ricevuti. 
La trasmissione dei segnali tra neuroni av v i e n e
at t rave rso “ c o n t atti specializzat i ” d e n o m i n ati sina-
psi. I neuroni possono essere collegati in dive rs i
m o d i : con due sole sinapsi per elementi adiacenti,
con tre sinapsi per la connessione di tre neuroni o in
modo più complesso. La struttura della rete sinapti-
ca definisce la dimensione ottimale della rappresen-
t a z i o n e. La fi g. 1 mostra alcuni esempi di rap p re-
sentazione nella mente umana.

Le leggi mat e m at i ch e, che sov rintendono ed
interpretano l’evoluzione dei fenomeni, presuppon-
gono le info rmazioni memori z z ate in fo rm at o
discreto e numerabile. L’interpretazione è possibile
sia ricorrendo al calcolo differenziale, introducendo
una fittizia rappresentazione continua che comporta

la perdita di parte dell’informazione, sia ricorrendo
alle diffe re n ze fi n i t e, i n t roducendo discontinuità di
natura diversa ed in numero crescente con il dimi-
nu i re del nu m e ro di dimensioni nella rap p re s e n t a-
zione. Le discontinuità crescono di numero e peso
al diminu i re della dimensione in cui si articola il
registro dei dati.

L’universo è costituito da un insieme numerabi-
le di “ gra n i ” o “ m attoni”. Tale affe rm a z i o n e, ch e
riguarda ogni oggetto osservato, è ovviamente vali-
da anche per il corpo umano.

Le connessioni tra neuroni costituiscono una
m atassa fi l i fo rm e. Nel caso in cui i canali priv i l e-
gi ati di un neurone sono soltanto ve rso altri due
n e u ro n i , la rap p resentazione è ad una sola dimen-
sione mentre quando i neuroni sono collegati con
canali più complicati si può avere un reticolo piano
o tridimensionale e la rap p resentazione div i e n e,
conseguentemente, a due dimensioni o a tre dimen-
sioni. La dimensione della stru t t u ra , in ogni caso,
dipende dai collegamenti dei grani della stru t t u ra
d e l l ’ oggetto e dagli elementi binari del regi s t ro
d’apprendimento.

La rap p resentazione ottimale dei fenomeni è
c o n s eguenza sia delle sequenze di dat i , regi s t rat i
d u rante un gran nu m e ro di osserva z i o n i , sia della
dimensione della loro rap p re s e n t a z i o n e, che ne con-
sente il ri chiamo con un semplice “ t ri gge r ” a u t o m at i-
co. Tutto avviene come se esistessero due re t i , una di
locazione e corre l a z i o n e, l ’ a l t ra di riconoscimento. La
fi g. 2 mostra alcuni esempi di reti di collega m e n t o .

Nel caso in cui un neurone è collegato a più di
a l t ri due, il collegamento può essere piano (a due

dimensioni) oppure spaziale quando
per collega re un al tro neurone è
n e c e s s a rio incro c i a re altri collega-
menti. Qualora la struttura delle sina-
psi implica che una ne “tagli” un’altra
(ad esempio la sinapsi che unisce il
n e u rone 1 al 2 incrocia quella ch e
unisce il neurone 3 al 4) e non è pos-
sibile trova re soluzioni topologi ch e
nel piano, allora è necessario costrui-
re una rap p resentazione a tre dimen-
sioni.

La realtà può ri s u l t a re però più com-
plessa; ad es. quando nello spazio una
s i n apsi at t rave rsa un piano definito da

t re neuro n i , è necessario passare ad una rap p re s e n t a-
zione quadridimensionale e, se la molteplicità dei
c o l l egamenti cre s c e, il nu m e ro delle dimensioni della
s t ru t t u ra può aumentare ancora. Dalla sequenza delle
c o n n e s s i o n i , è possibile ri s a l i re alla dimensione otti-
male necessaria per rap p re s e n t a re e regi s t ra re l’info r-

a) b) c)
Fi g. 1. Alcuni esempi di rap p resentazione delle info rmazioni nella mente umana: a )
eventi registrati ad una sola dimensione; b)  eventi registrati a due dimensioni; c) even -
ti registrati a tre dimensioni.
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m a z i o n e. In realtà l'intensità dei segnali ri c ev u t i , l a
l o ro frequenza (ad es. il colore ) , e c c. , possono costi-
t u i re dimensioni successive alla terza. 

La rappresentazione operata da un solo occhio
è piana (a due dimensioni). La ricostruzione via rete
n e u rale può perm e t t e re una ri c o s t ruzione a tre
d i m e n s i o n i , così come si opera con la ri s o n a n z a
magnetica che ricostruisce le immagini tridimensio-

nali, punto per punto, sezione
per sezione, operando con una
successione di immagini otte-
nute cambiando la messa a
fuoco.

4. Il condizionamento degli
stimoli esterni sul registro

dei dati rilevati
Il magazzino dei dati rece-

piti e registrati è costituito da
N elementi tra loro collegat i
da n s i n apsi o canali priv i l e-
giati di dialogo.

Il regi s t ro potrebbe essere
strutturato in più registri auto-
nomi e non comunicanti. I
regi s t ri presi in considera z i o-
ne sono quelli in cui da un
elemento è possibile raggi u n-
gere, attraverso una successio-
ne di sinap s i , un qualsiasi
a l t ro elemento (neurone o
grano binario). Nel loro com-
p l e s s o , le sinapsi sono la

genesi dello spazio di dimensioni in cui ap p a re
“ c o nve n i e n t e ” i m p o rre la rap p re s e n t a z i o n e. Ogni
elemento può essere caratterizzato da k parametri e
l’insieme completo degli elementi può essere con-
nesso su k “ s t rat i ” di sinap s i , d e finiti da ciascun
p a ra m e t ro. I concetti appena espressi sono visiva-
mente illustrati dagli esempi di fig. 3.

Fig. 2. Esempi di rete di collegamento tra neuroni; a) strutture a due dimensioni,
b) strutture a tre dimensioni.

a)

b)

Rappresentazione bidimensionale

Rappresentazione tridimensionale

Fig. 3. Esempi di col -
l egamnti topologi c i
delle sinapsi.
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Si supponga di indicare con cij la generica sina-
psi componente la struttura; gli indici i e j indicano
i due elementi dell’insieme N che la sinapsi connet-
te. Se si pone 1≤i≤n, 1≤j≤n con i≠j, se cij=1 signifi-
ca che la sinapsi in questione è presente mentre se
cij=0 significa che la sinapsi in questione è assente.
La dimensione dello spazio, da utilizzare nella rap-
presentazione del set di sinapsi, può essere determi-
nata con il metodo illustrato di seguito.

Se gli elementi sono ordinati da 1 ad N, utiliz-
zando un sottoinsieme delle sinapsi che connetta
tutti gli elementi con ordine non maggiore di due a
d u e, gli elementi dive n gono contigui. Le sinap s i
at t ive per il collegamento sono al massimo N-1.
Quando sono attivate ulteriori sinapsi del dominio,
che connettono un elemento ad un nu m e ro di ele-
menti > 2, si passa ad una rappresentazione non più
m o n o d i m e n s i o n a l e, ma bi o pluri d i m e n s i o n a l e. Se
ad esempio si aggi u n ge la sola connessione c0 , 2

all’insieme ci , i + 1, p recedentemente defi n i t o , la rap-
p resentazione ottimale diviene bidimensionale.
A l t re tipologie di interconnessione possono ri ch i e-
dere un numero di dimensioni via via maggiore. Se
sono attive le sinapsi c1,3, c1,5, c1,2, c1,4, c2,5, c2,3, c2,4,
c3,4, c4,5, c3,5, allora è necessaria una rappresentazio-
ne tri d i m e n s i o n a l e. D’altro canto è impossibile, i n
uno spazio di dimensione minore, ev i t a re che una
s i n apsi non ne inters e chi un’altra. Procedendo con
gli stessi criteri, quando non è possibile evitare che
una sinapsi “fori” il piano definito da tre altre sina-
psi (ad esempio c1 , 2, c2 , 3, c1 , 3) , b i s ogna ri c o rre re a
rappresentazioni quadridimensionali.

5. La costruzione dello spazio dimensionale
nell’apprendimento

Nel processo iterativo di comunicazione con il
mondo esterno, il soggetto plasma e struttura, sulla
base dei dati re c ep i t i , il suo ap p a rato d’ap p re n d i-
mento. Tale processo è simile a quello seguito per
d i m e n s i o n a re la stru t t u ra dei cassetti di un mobile
in funzione della migliore collocazione degli ogget-
ti da sistemarvi, ma anche della possibilità di ritro-
varli e riconoscerli.

Il modo di operare di un calcolatore della prima
generazione era sequenziale (cioè ad una dimensio-
ne) in quanto le istruzioni erano implementate in
una sequenza ordinata, e quindi erano esprimibili in
termini di sequenze rappresentate in una dimensio-
ne. La nuova generazione di calcolatori implementa
procedure più complesse, ad es. il calcolo parallelo
che opera con processi su più canali paralleli supe-
rando lo schema della procedura sequenziale.

L’ ap p rendimento presuppone la regi s t ra z i o n e

dei messaggi ricevuti in parallelo sul “data logger”
del sistema nervo s o , così come avviene quando si
fotografa un oggetto. Sulla lastra fotografica, infatti,
i segnali sono registrati in tre dimensioni, x, y più
l’intensità mentre per i sistemi tipo NMR (Nuclear
Magnetic Resonance) le dimensioni sono quattro x,
y, z, più l’intensità, ma, in generale, le dimensioni
possono essere anche cinque, se ad es. si rappresen-
tano le intensità ione per ione.

Evidentemente poiché il processo d’ap p re n d i-
mento è simile per tutti gli individui ed è realizzato
at t rave rso l’analisi di segnali analoghi e ri p e t u t i , i
c e rvelli di tutti gli uomini dov ranno essere molto
simili tra loro ed organizzati con lo stesso numero
di dimensioni. Il fenomeno può essere chiamato di
q u a n t i z z a z i o n e. Alcuni individui però hanno mag-
gi o ri capacità a regi s t ra re le info rmazioni in due
piuttosto che in tre dimensioni. Altri tendono a regi-
s t ra re e rap p re s e n t a re le acquisizioni a quat t ro o
addirittura a cinque dimensioni.

6. Gerarchie dimensionali
Come già accennato, dato un numero n di ele-

menti, etichettati con la lettera i, con 1†i†n, ed indi-
cando con il simbolo ci j ( d ove j > i) la presenza di
una connessione tra l’elemento i-esimo e quello j-
esimo, la necessità di ricorrere ad una rappresenta-
zione ad 1, 2, 3, k dimensioni dipende dall’insieme
di coefficienti cij (sinapsi). Ma qual è la caratteristi-
ca dell’insieme che determina la dimensione mini-
ma della rappresentazione?

Se la sequenza è ord i n ata opportunamente è
possibile che esistano solo n-1 connessioni del tipo
cij, che collegano tutti gli elementi a due a due con
collegamenti bi-direzionali; in tal caso la rappresen-
tazione può essere ad una dimensione aperta.

Quando esistono solo n legami che coinvolgo-
no tutti gli elementi due volte al massimo, la rap-
p resentazione è ad una dimensione connessa, ch e
sarebbe opportuno considerare a due dimensioni. Se
il nu m e ro di connessioni aumenta, si deve passare
ad una rappresentazione a due o più dimensioni.

Il passaggio a tre dimensioni deve av ve n i re
quando l’ulteri o re connessione tra due elementi,
disposti sullo stesso piano, d eve inev i t ab i l m e n t e
tagliare una connessione già esistente. Il passaggio
a quattro dimensioni è necessario se si escludono le
connessioni che necessariamente “bucano” un piano
d e finito da tre connessioni. La dimensione può
egualmente essere inferiore a quella ottimale.

Tali condizioni dov ranno essere, c o mu n q u e,
oggetto di ap p ro fondimento da parte di ge o m e t ri : d ’ a l-
t ro canto la dimensione è un para m e t ro ge o m e t ri c o .

Il data logger è realizzato con un numero finito
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di elementi, che collegati a due a due, costituiscono
una matassa di filo che riempie tutto lo spazio
discretizzabile. In questo caso le relazioni che lega-
no parametri conosciuti ad altri parametri che inter-
pretano gli effetti ad essi associati devono introdur-
re discontinuità macro s c o p i ch e, con ri nuncia alla
fo rmulazione diffe renziale che introduce e lega
grandezze mediate.

Un apparato intelligente registra i dati, acquisiti
da dive rsi canali, in domini dive rsi della stru t t u ra
intellettiva del soggetto, domini collegati tra loro da
s i n apsi multiple e complesse. Nell’interno di og n i
dominio si attuano regi s t razioni che priv i l egi a n o
ognuna una dimensione ottimale. A loro volta i vari
domini di un lobo sono tra loro collegati da set di
sinapsi parallele che permettono di esplorare quanto
regi s t rato nel dominio con un potere ri s o l u t ivo
minore, privilegiando la rappresentazione nei termi-
ni dimensionali più opport u n i , quindi di volta in
volta dive rsi. Si implementano così dive rse ge ra r-
chie in relazione al numero di dimensioni cui la rap-
presentazione ricorre. Per chiarire l’asserto viene in
aiuto la programmazione di un apparato di calcolo,
rappresentata in fig. 4. I vari blocchi possono essere
connessi in modo da essere rap p re s e n t ati in K0

dimensioni. Ad ogni sottodominio di ordine s corri-
sponde una dimensione ottimale K1

s, K2
s, …, Kis

s. I
vari blocchi si possono connettere in modo da esse-
re rappresentati a k0 dimensioni ed in ogni blocco i
s o t t o bl o c chi sono interconnessi in modo da essere
rappresentati con i simboli: k1

1, k1
2, k1

3, k1
n. Ad ogni

sottodominio di ordine s corrisponde una dimensio-
ne ottimale ks

1, ks
2, ks

3, ks
n.

A n che negli schemi a bl o c chi di processi di
elaborazione di dati si può presentare la necessità di

ri c o rre re a rap p resentazioni ad una, due o più
dimensioni.

Se si procede sequenzialmente da un blocco al
s u c c e s s ivo mediante una “ s i n ap s i ” si descrive il

processo ad una dimensione. Se un blocco elabora
dati recepiti attraverso sinapsi attive da blocchi non
contigui allora le dimensioni divengono almeno due
(vedi fig. 4). Se poi all’interno di un blocco il pro-
cesso di calcolo implementato ricorre a sottoblocchi
m o l t eplicemente connessi, si può parl a re di più
dimensioni per rap p re s e n t a re l’intero schema ed i
singoli blocchi.

La rappresentazione avviene con diverse gerar-
chie dimensionali secondo il potere ri s o l u t ivo con
cui è registrato il set di dati acquisiti. Gli N elementi
sono aggregati in gruppi di ni e l e m e n t i , d ove i è
l’indice che distingue il dominio. Ogni dominio
procede a registrare in Di dimensioni. Gli “i” domi-
ni sono connessi in modo da privilegiare la rappre-
sentazione in T dimensioni. Si implementano quindi
d ive rse ge ra rchie in relazione al potere ri s o l u t ivo
cioè dell’ordine gerarchico.

In natura nulla è continuo, ogni evento procede
per “salti” e si deve ricorrere al discreto anche nella
rappresentazione nello spazio geometrico dove non
esistono le variabili  x, y, z e t, ma solo x1, x2, …,
xn, y1, y2, …, yn e così via, ma l’apparato di appren-
dimento è predisposto a ciò perché ha imparato a
re c ep i re il discreto dall’interazione pro l u n gata ed
iterativa con il mondo esterno.

7. Regole e leggi che interpretano l’evoluzione
nel dominio in cui l’uomo è confinato

7.1 Leggi fisiche
Le teorie fi s i che sono in continua evo l u z i o n e :

dalla meccanica e dall’elettro m agnetismo cl a s s i c o
si è passati alla meccanica quantistica e alla teoria
della relatività, dallo studio delle strutture risonanti
alla fisica atomica, da questa a quella delle particel-

le elementari , c e rcando sempre, per inter-
p re t a re i fe n o m e n i , di adottare all’inizio,
modelli simili costruiti in altri ambiti (ad es.
il modello dell’atomo che ri p roduce quello
del sistema solare).

L’uomo, per economia di ricezione, cerca
di usare gli stessi cassetti per inserirvi den-
t ro oggetti dive rs i , c e rca cioè di usare la
stessa mat e m at i c a , fi n ché è possibile, p e r
d e s c rive re fenomeni di nat u ra dive rsa e di
e t i ch e t t a re ogni ogge t t o , t e o ria o pro c e d u ra
nel modo più sintetico possibile.
La scoperta di un numero finito di particelle
e l e m e n t a ri , della quantizzazione della

massa, della carica elettrica, del momento magneti-
co, lo studio dell’ordine e del disordine nelle strut-
ture complesse, fanno parte e sono cornice del qua-
dro di riferimento della fisica, implementato dall’in-

Fig. 4. Gerarchie di rappresentazione delle informazioni in un
elaboratore elettronico.
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terazione globale nel nostro cosmo.
L’istinto è una sintesi delle tendenze a sodd i-

sfare le leggi generali alle quali il creato è soggetto
e che si traducono in processi di “aggregazione” ed
“ i m p ri m atur di similitudine”, i m p ri m atur che nella
creazione di aggregati di diversa fisionomia e strut-
tura spinge verso la quantizzazione degli stessi.

Se in tutti gli individui fosse implementato lo
stesso softwa re, la conv ivenza guidata da un solo
c e n t ro sarebbe più armonica. Con ri fe rimento al
t ra ffico automobilistico in una metro p o l i , se og n i
guidatore non rispondesse allo stesso modo agli sti-
moli che ordinano il tra ffi c o , come per esempio i
s e m a fo ri , lo stesso tra ffico sarebbe caotico se non
addirittura impossibile.

7.2 Leggi biologiche
Sulla buccia della terra e di qualche altro piane-

ta, cioè in un dominio più ristretto rispetto a quello
in cui valgono le leggi fisiche che l’uomo ha rileva-
to, si è realizzato un ambiente nel quale gli atomi,
s o p rattutto quelli d’idrogeno si combinano con
quelli d’ossigeno e di carbonio, si aggregano in
strutture simili, di dimensioni sempre crescenti che,
sotto l’azione di agenti esterni si modificano ed
evo l vono. Queste stru t t u re raggi u n gono le dimen-
sioni degli esseri viventi (vegetali ed animali) che si
nutrono, crescono, maturano, si riproducono e poi si
d i s s o l vono. Tutte queste stru t t u re presentano fo rt i
similitudini e si presentano in una serie finita di
p ro t o t i p i : vege t a l i , v i ru s , m i c ro b i , i n s e t t i , u o m i n i ,
etc. L’aspetto (e il comportamento) di questi tipi di
strutture, di questi aggregati di edifici (sistema dige-
rente, circolatorio, nervoso, etc.) è quantizzato, cioè
è schematizzabile con un numero limitato di proto-
tipi simili che sono le particelle elementari del
mondo biologico.

Come in una città vi sono edifici con dive rs e
funzioni e strutture, anche nel mondo della biologia
vi sono organismi diffe re n z i ati fatti però con gli
stessi tipi di mattoni.

Le leggi biologi che come quelle della fi s i c a
permettono di prevedere l’evoluzione di una struttu-
ra  in un ambiente nat u ra l e. Il dominio in cui le
leggi biologiche sono valide è molto ristretto rispet-
to a quello in cui sono valide le leggi fisiche.

7.3 Leggi socio-economiche
Nell’ambito delle stru t t u re biologi ch e, in un

dominio ri d o t t o2 nelle sue dimensioni spazio-tem-
porali, valgono le leggi biologiche e in spazi ancora
più ridotti si creano stru t t u re sociali. Gli

ogge t t i / s oggetti di queste stru t t u re, c a rat t e ri z z at i
dalla similitudine dei loro comportamenti, si aggre-
gano e comunicano tra loro e così creano strutture
di più soggetti. Sono queste le strutture sociali che
si presentano nel mondo biologico, come ad esem-
pio le fo rm i che nei fo rm i c a i , gli uomini nelle
società civili, etc.

Come una città è formata da un insieme di edi-
fici, simili ma differenziati, ed ogni edificio è fatto
da mattoni, così uno Stato è fatto da individui (mat-
toni) che si aggregano in classi (edif ici) caratteriz-
z ate da uno o più para m e t ri quali il mestiere, i l
c e n s o , la re l i gione o le cre d e n ze, il colore della
p e l l e, la nazione, e t c. La vita di questi gruppi è
rego l ata e coord i n ata dalle leggi sociali ch e, p e r
o t t e n e re una stru t t u ra più compat t a , at t ri bu i s c o n o
agli individui (membri) compiti diffe re n z i ati. E’
evidente l’analogia con quanto avviene nelle strut-
t u re biologi che dove lo stesso DNA prov vede alla
formazione di tessuti e organi diversi.

8. Conclusioni
Nel dominio in cui l’uomo è confi n at o , l a

m at e ria si presenta sotto fo rma di pochi prototipi di
p a rticelle elementari. La loro continua intera z i o n e
c o s t ruisce aggregati progre s s ivamente più comples-
s i , q u a l i : nu cl e i , at o m i , m o l e c o l e, c e l l u l e, c ri s t a l l i ,
e t c. Tali stru t t u re possono essere distrutte dalle
stesse interazioni che le tengono unite. Norm a l-
m e n t e, più l’aggregato è grande e complesso, più lo
stesso si dimostra fragile e ri c e t t ivo a pert u r b a z i o n i
e s t e rn e. Le stru t t u re complesse non sono rap p re-
s e n t ate dalla totalità delle possibili aggrega z i o n i
c a s u a l i , ma soltanto da pochi tipi di aggregat i .
A l l ’ i n t e rno di ciascun dominio limitat o , og n i
aggregato è identico agli altri. L’ u n ive rso ap p a re
q u a n t i z z at o , in esso è presente un nu m e ro limitat o
di tipi di stru t t u ra , e la mat e ria che lo costituisce è
in continua intera z i o n e. L’ ap p rendimento umano si
sviluppa at t rave rso uno scambio continuo di info r-
mazioni con il mondo esterno. Il codice utilizzat o
per la memorizzazione ed il trattamento delle info r-
mazioni è quello binari o , cioè lo stesso utilizzat o
nei sistemi ad intelligenza art i fi c i a l e. Allo stat o
attuale delle conoscenze, non è ch i a ro se i ri s u l t at i
delle osserva z i o n i , o rga n i z z ate ed immaga z z i n at e
nei regi s t ri della mente umana, dipendano dalla
s t ru t t u ra del regi s t ro del soggetto oppure dal pro-
cesso intrinseco nei sogge t t i / ogge t t i , che s’interro-
gano con un processo di osservazione e misura .
Tale questione (come pure altri spunti evo c ati nel-
l ’ a rticolo) potrebbe sembra re di scarsa import a n z a ,

2 Ridotto rispetto a quello in cui sono valide le leggi fi s i ch e.
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ma se l’uomo non si pone delle domande, cioè non
i s t a u ra un colloquio intenso con il cre at o , c o m e
può accre s c e re la pro p ria mente e quindi il pro p ri o
l ivello di conoscenza?
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P ro f. Marag l i a n o , una domanda all’ap p a-
renza banale: ma l’e-Learning funziona
d av ve ro? E – se sì – come si spiegano le
a l l a rmanti cifre ri fe rite al drop-out dai
p e rc o rsi di fo rmazione on-line?

« Po t rei ri s p o n d e re gi randole la stessa doman-
da: ma la formazione in presenza funziona davvero?
E con che risultati? Con quanti drop-out? Il proble-
ma è che non si può, ormai, fare a meno della rete,
per la stragrande maggioranza delle attività umane,
sia quelle materiali (o con effetti materiali) sia quel-
le ‘spirituali’ (diciamo così).  Dunque, è improprio
che si pensi, proprio per la formazione, di rinuncia-
re a questa risorsa, ed è un lusso (che non ci possia-
mo perm e t t e re) l’indulge re in dubbi o perp l e s s i t à
pregiudiziali in proposito. Tanto più che, nell’ambi-
to fo rm at ivo , lo strumento ‘ p ri n c i p e ’ c o n t i nua ad

e s s e re un medium, il libo, di cui tutto si può dire,
ma non che è organico all’idea di una ‘ p re s e n z a ’ :
dov’è l’autore del libro su cui l’allievo studia men-
t re lui studia, e, a n c o ra , d ov’è l’insegnante che ha
a d o t t ato quel libro , nel mentre l’allievo vi studia
sopra? Certo, c’è il problema del drop-out relativa-
mente elevato per i corsi on-line. E’ un dato di fatto,
che va però interpretato. E non si può farlo evitando
di prendere in considerazione altri dati di fatto: che
spesso i corsi on-line non sono buoni, costituendo la
meccanica trasposizione in rete di ri s o rse pensat e
per altri media; che il livello di fa m i l i a rità con la
rete, da parte di non pochi allievi, è ancora piuttosto
basso; che molti (sul versante dell’offerta) pensano
che la rete sia nient’altro che una soluzione comoda
ed economica per pro d u rre e distri bu i re ogge t t i
d i d attici e (sul ve rsante della ricezione) un’ottima
occasione per ri c eve re testi e immagini e suoni

L’e-Learning nell’Università
C o n t i nuano le interviste di Learning Commu n i t y. i n fo (il portale della fo rmazione on-
line) ai più importanti esperti del settore della formazione. Questo mese, l’opinione di
Roberto Maragliano: ideatore del Master on-line “Multimedialità per l’e-Learning” e
del corso di perfezionamento a distanza su web “La scuola in rete”, professore di tec-
nologie dell’istruzione e dell’apprendimento presso l’Università Roma Tre, responsabi-
le del Laboratorio di Tecnologie Audiovisive della stessa Università. Fertile autore di
numerosi testi di riferimento nel settore della didattica on-line, tra i quali – soltanto nel
2004 – l’edizione aggiornata del “Nuovo Manuale di didattica multimediale” e “Peda-
gogie dell’e-Learning”, entrambi editi da Laterza.



14 SCIENZA E TECNICA

d i rettamente sul pro p rio desk. L’elenco potrebb e
continuare. E’ evidente che le prerogative della rete
sono ben altre. Conoscere e praticarle equivarrebbe
a cre a re aspettat ive dive rs e, in ordine all’uso della
rete per scopi formativi».

Quando si parla di e-Learn i n g, spesso il
d i s c o rso si sposta su argomenti come “ l e
piattaforme”, “i formati di standardizzazio-
n e ” , i “ p rotocolli”. Cert o , il ruolo delle tec-
nologie è importante, ma non le sembra che
si corra il rischio di perdere di vista la didat-
tica in virtù della tecnologia?

«Sì, è vero, si delega alla macchina un proble-
ma che è essenzialmente e resta purtuttavia didatti-
co. Ma c’è di più. Nella piat t a fo rm a , in ogni piat-
taforma, c’è più o meno nascosto un progetto di for-
m a z i o n e, agisce in modo sotterraneo un’idea di
didattica. Ha poco senso, dunque, discutere di stan-
dardizzazione e protocolli o anche piattaforme al di
f u o ri di una presa in carico di concettualizzazioni
pedagogiche. Per esempio, allo stato attuale la pro-
d u z i o n e / c i rcolazione di learning object ha assunto
dimensioni mitologi ch e, facendo intrave d e re un
futuro ‘pulito’ in cui la rete potrà mettere l’universo
dello scibile a disposizione di tutti, attraverso l’of-
fe rta di infinite tessere va riamente componibili;
b e n e, ma siamo sicuri che questo obiettivo ri s u l t i
plausibile, accettabile, condivisibile anche all’inter-
no di pro s p e t t ive pedagogi ch e, che non si debb a
tener conto anche della parte di ‘sporco’ che inevi-
t abilmente pesa sul ‘ p u l i t o ’ (dunque dei rap p o rt i
stretti fra apprendimento informale, apprendimento
non formale e apprendimento formale)? È effettiva-
mente questo, ciò che vogliamo, una rete in cui tutte
i learning object sono bigi? O ancora: dovrà essere
il tecnico di macchina a dire a me docente come
p o rge re un determ i n ato contenu t o , a me autore
come organizzarlo o sarà invece possibile che per il
mio modo di porgere o di scrivere si  trovi una solu-
zione tecnica adeguata? E, più in generale: saranno
gli ingegneri a dirci come valutare i corsi on-line e i
l o ro effetti sul piano dell’ap p rendimento? E se lo
fa ra n n o , già lo stanno fa c e n d o , a quali para m e t ri
pedagogici faranno riferimento?».

Cosa vuol dire sviluppare una “ p e d agogi a ”
d e l l ’ e - L e a rn i n g, e perché nel suo ultimo
libro Lei parla di “pedagogie” (al plurale)?

« Per le ragioni indicate nella risposta alla
domanda precedente. Perché in ogni soluzione tec-
nica c’è un’opzione didattica. Tante soluzioni,

altrettante opzioni. Dunque, ‘pedagogie’, al plurale.
Non solo. Può avvenire che passando all’on-line si
i d e n t i fi chino nu ove pro s p e t t ive, nu ovi pro blemi di
ordine pedagogico, non conosciuti o compiutamen-
te indagati prima. A l t re pedagogi e, d u n q u e. Tu t t o
congiura a far sì che il plurale prevalga sul singola-
re. Per ora, diciamola in questo modo, l’e-learning è
una soluzione pratica vantaggiosa, ma di un proble-
ma di cui ancora non conosciamo i connotat i .
Siamo appena all’inizio, in questa impre s a : abb i a-
mo delle ri s p o s t e, ma non conosciamo ancora le
domande di cui sono ri s p o s t e. Erra n d o , ri t e n i a m o
talora che la formazione on-line sia una versione in
ch i ave virtuale della fo rmazione in presenza. E’
invece un’altra cosa, esattamente come il negozio in
rete, che è più e altro della versione in chiave vir-
tuale del negozio ‘ re a l e ’ : conoscendolo e fre q u e n-
tandolo, ci si rende conto che non è solo il prolun-
gamento spaziale e temporale dei servizi del nego-
zio ‘ t e rre n o ’ , ma è anche una comu n i t à , un cl u b,
dunque un punto d’incontro, discussione, confronto,
dove si va non solo per comprare cose ma anche per
i n c o n t ra re ge n t e, fa re amicizia, ri c o n o s c e rsi neg l i
a l t ri. Pa radossalmente si potrebbe sostenere che il
c a rico di umanità è superi o re nel negozio virt u a l e
rispetto a quello re a l e. Vuoi ve d e re che fra un po’
qualcuno proverà a sostenere le stesse cose per la
fo rmazione on-line? E allora con che coraggio si
d i fe n d e ranno (per esempio, a livello unive rs i t a ri o )
le lezioni nelle aule stipate di trecento alliev i , g l i
e s a m i fi c i , l ’ e s t rema difficoltà a stab i l i re dialog h i
diretti docenti/allievi, cioè “il bello della diretta”?».

Nella progettazione di perc o rsi didat t i c i
multimediali on-line, è sufficiente pensare
alla Rete come un nu ovo supporto alla
d i d attica tra d i z i o n a l e, o p p u re occorre un
ripensamento profondo dei processi didattici
nella loro interezza?

«Da quanto ho detto fin qui non dov rebb e
e s s e re difficile cap i re che opto per la seconda solu-
z i o n e. La virtualizzazione produce effetti diro m-
penti sul nostro rap p o rto con la ‘ realtà’. Av v i e n e
con la scri t t u ra , con l’immagi n e, con il suono
ri p rodotto che non riducono ma amplificano le
n o s t re pro s p e t t ive di interp re t a z i o n e, i n t e rvento e
azione sul re a l e. Lo stesso vale per il digi t a l e. Non
ri d u c e, ma addensa e ulteri o rmente pro bl e m at i z z a
il nostro ap p roccio alla didattica. L’educazione on-
l i n e, quando sarà mat u ra , p o rterà un gran bene
all’educazione in pre s e n z a , ne sono sicuro : l ’ a i u-
terà ad essere più fl e s s i b i l e, re t i c o l a re e ‘ ap e rt a ’ d i
quanto non le sia riuscito di essere fino ad oggi. La
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s i mulazione ri chiede infatti che ciò che fino ieri si
p re s e n t ava ai nostri occhi come compatto e inscin-
dibile ve n ga scomposto e gove rn ato in una logi c a
di sistema: e allora , quante funzioni didat t i che sco-
p ri a m o , d e n t ro e at t o rno alla fi g u ra ‘ a rt i gi a n a l e ’ d e l
docente? Quante modalità di ap p rendimento andia-
mo via via indiv i d u a n d o , al di là di quelle ch e
ap p a rt e n gono alla tradizione? L’ e - l e a rning non è
un’educazione in presenza senza presenza. Piutto-
s t o , s a rebbe corretto dire che la presenza è il più
delle volte un’educazione non virt u a l i z z ata e non
v i rt u a l i z z a n t e s i , quindi limitat a , senza ri s o rse di
c o n c e t t u a l i z z a z i o n e, poco pro bl e m atica». 

Qual è l’ap p roccio dei docenti “ t ra d i z i o n a l i ”
rispetto ai nu ovi modi di fa re fo rmazione? E
come cambia la loro pro fessione con l’e-Lear-
n i n g ?

«Cambiano molte cose, ma soprattutto cambia
la pro s p e t t iva at t rave rso cui guard a re alle cose.
Cambia il rapporto con l’allievo, che non è più una
realtà singola, autonoma, vergine rispetto alle cose
da impara re, ma un tutt’uno con il gru p p o , u n
i n t reccio di motivi e conoscenze, un processo ch e
c o i nvo l ge nel suo stesso movimento le cose ch e
vengono insegnate. Cambia il rapporto con le risor-
se per l’ap p re n d i m e n t o , non più sep a rate le une
dalle altre, ma collegate, anzi collegabili in una pro-
spettiva di rete. Cambia il focus dell’azione, non più
solo sull’insegnamento e sulla sua orga n i z z a z i o n e
ma anche e soprattutto sull’apprendimento e le sue
dinamiche, individuali e di gruppo. Basta questo per
d i s o ri e n t a re il docente ‘ t radizionale’. Ritengo ch e
questo disorientamento possa dive n t a re un fat t o
salutare, se opportunamente guidato e problematiz-
zato. Ma c’è una condizione alla quale non si può
rinunciare, e cioè che prima di tutto il docente ‘tra-
d i z i o n a l e ’ d eve fa m i l i a ri z z a re con la re t e, fa rs e l a
s u a , i n s o m m a , e non per esige n ze pro fe s s i o n a l i ,
perché così vuole un ministro, ma per esigenze per-
sonali. Il computer deve dive n t a re prima pers o n a l ,
uno strumento da usare per coltiva re le sue curi o-
s i t à , a l i m e n t a re le sue pro p e n s i o n i , e n t ra re in rap-
porto con altri, giocare, in un certo senso ‘vivere’,
poi può diventare, anzi diventa naturalmente risorsa
didattica per il singolo docente».

Nel rap p o rto tra docenti e tecnologi a , in un
suo intervento su Telèma di qualche anno fa ,
p a rla di un tentat ivo degli inseg n ati di “ a dd o-
m e s t i c a re la bestia” ri fe rendosi al tentat ivo di
ri p o rt a re la Rete entro canoni noti e tra d i z i o-
n a l i , piuttosto che port a re i modelli didat t i c i

nella direzione della re t e. Da allora la situa-
zione è cambiat a , la bestia è stata add o m e s t i-
c ata o ha avuto il soprav ve n t o ?

« N o , è impossibile add o m e s t i c a re la bestia,
p e rché essa è interi o ri z z ata (lo dico anche iro n i c a-
mente) nel corpo e nella mentalità dei gi ova n i .
Av remo un bel ch i u d e rla nel lab o rat o ri o , quando il
gi ovane la toccherà la bestia si sveglierà. E allora
s a ranno guai per il docente tra d i z i o n a l e, quello ch e
si illude di ri s o l ve re tutto con l’ora di info rm at i c a
e il transito contro l l ato nello spazio asettico di un
l ab o rat o rio. Per questa ragi o n e, sono contra rio alla
p ro s p e t t iva di un’ecologia dei nu ovi media: p a rl e-
rei piuttosto di un’etologi a , che consenta alla mac-
chine/bestie di  dare il  meglio di  sé nei loro
ambienti nat u rali. La scuola e l’unive rsità dov reb-
b e ro fa re uno sfo r zo per dive n t a re, almeno in
p a rt e, ambienti nat u rali per l’esercizio dei nu ov i
(come dei ve c chi) media».

Il suo collega Mario Morcellini  de La
S apienza sostiene che tra i maggi o ri vincoli
allo sviluppo dell’on-line learning vi sia la
lentezza delle Istituzioni e l’assenza di una
politica volta al superamento delle barri e re
culturali. Condivide questa visione?

« C e rt a m e n t e, ma le istituzioni sono (fatte di)
uomini. Se cambiano questi cambiano anche quelle.
Per ora gli uomini, dico quelli addetti alla formazio-
n e, sono riottosi al cambiamento. C’è in gi o c o
a n che un pro blema ‘ ge n e ra z i o n a l e ’ : stiamo scivo-
lando dentro una società di anziani, che guarda con
sospetto e aggressività  ai giovani e al loro mondo;
sarà una questione di invidia? Non so. So però che i
giovani non godono di ‘buona stampa’ e quindi non
godono di buona stampa tutte le cose di cui essi si
at t o rniano. Non mi sembra un esempio di salute
sociale, questo. Ma il discorso, lo riconosco, è trop-
po complesso per essere affrontato qui». 

Prof. Maragliano, secondo lei che ruolo può
ave re l'applicazione del cosiddetto Decre t o
Stanca-Moratti sulle Università Telematiche
nello sviluppo dell'e-learning nel nostro
sistema universitario?

«Essendo coinvolto nell’attuazione del decreto,
come membro del comitato di esperti, sono tenuto
al riserbo. In particolare in relazione alla prima fase
di avvio delle at t iv i t à , che ha visto il Ministero
a s s u m e re decisioni assolutamente non in linea con
le proposte dal comitato stesso».
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STORIA DEL TEMPO LIBERO
Il tempo libero affonda il suo signifi c ato nella sto-

ria. Dall’o t i u m d egli antichi romani all’attuale concetto
di funzione sociale. Il latino o t i u m si tra d u c eva in
tempo di riposo e non era inteso come ora , ozio (padre
dei vizi), cioè in senso dispregi at ivo. La sua etimologi a
è alquanto oscura e secondo alcuni ri s a l i rebbe al term i-
ne a u t i u m, ove ro da ave o, sto bene. Mentre tempo, d a l
l atino t e m p u s e da un più antico t e m p o s, dalla ra d i c e
t e m, t ag l i a re e per estenzione la divisione delle ore.

C’è anche un’interp retazione fi l o s o fica che può
ri a s s u m e rsi in quat t ro concetti. Il primo come c o n s e c u -
tio temporu m in senso letterale o meglio temporale; il
secondo come l’intuizione della successione di stati di
c o s c i e n z a , tesi fo rmu l ata da A gostino; il terzo come
possibilità progettuale del pensiero esistenzialista, t e s i
i n i z i ata da Pitago ra e Platone e definita da A ristotele; il
q u a rto sulla teoria della re l at ività fo rmu l ata da Einstein.

Ma torniamo al tema pri n c i p a l e, quello del tempo
l i b e ro. “Il tempo libero si pone come pro blema sociale
ri g u a rdante l’intera collettività solo a part i re dalla nasci-
ta della società industri a l e. Nella società pre - i n d u s t ri a l e,
i n fat t i , l’economia di pura sussistenza obbl i ga il popolo
m i nuto alla necessità del lavo ro quotidiano e consente
alle sole é l i t e s di go d e re di un l o i s i r a ri s t o c rat i c o - c o n-
t e m p l at ivo perc epito e vissuto come simbolo della pro-
p ria superi o rità sociale. La rivalutazione del lavo ro ope-
rata all’av vento della Rivoluzione industriale tanto dalla
b o rghesia liberale quanto dal pro l e t a ri ato urbano, s i a
p u re per opposti motiv i , pone lo stesso tempo libero
come pro blema collettivo. L’ a u m e n t ata pro d u t t ività del
l avo ro e la lenta diffusione di modelli di vita meno lega-
ti alla pura coercizione comportano un graduale accor-
ciamento della durata della fatica quotidiana e libera n o
una parte dell’esistenza umana potenzialmente disponi-
bile per altri usi”. È una parte dell’interessante notazio-
ne della seconda di copertina del volume “Il tempo libe-
ro tra mito e proge t t o ” (edito dalla Eri) di Claudio
Vo l p i , noto studioso del ra m o , p ro fe s s o re incari c ato di
Pe d agogia sociale all’Unive rsità di Roma, a u t o re di
nu m e rosi testi e partecipante a convegni nazionali ed
i n t e rn a z i o n a l i .

Una concezione, per così dire, n egat iva è inve c e
quella espressa da altri studiosi, quali ad esempio G.
Friedman e il “ c o n s a c rat o ” H. Marc u s e. Dall’o t i u m l at i-
no passiamo all’accezione francese l o i s i r, cioè agi o ,
c o m o d o , tempo disponibile, e rgo tempo libero. Scrive
a n c o ra Volpi nel capitolo “Dall’otium al loisir”: « C o m e
ho cerc ato di dimostra re altrove, un p ro bl e m a del tempo
l i b e ro si pone all’attenzione dei politici, dei sociologi e
d egli educat o ri solo a part i re dalla moderna società indu-
s t ri a l e, c a rat t e ri z z ata dall’anticipazione della pro d u z i o n e

di massa sul consumo e dalla razionalizzazione dei pro-
cedimenti operat ivi culminante in una nu ova dire z i o n e
del lavo ro. La modernità del pro blema non escl u d e, ev i-
d e n t e m e n t e, che il tempo “ l i b e ro ” , inteso s t ricto sensu
come spazio esistenziale libero da obblighi pro fe s s i o n a l i
e sociali, sia sempre esistito nelle va rie civiltà e nelle
d ive rse ep o che stori ch e, assumendo in og nuna di esse
d i ffe renti fo rme e possibilità di re a l i z z a z i o n e ” .

D ’ a l t ro canto per A ristotele la felicità è at t iv i t à
umana nella sua perfezione compreso l’o t i u m. È ch i a ro
il ri fe rimento alla ri c e rca sia del dove re che del piacere.
A n a c a rsi ci invita add i ri t t u ra a dive rt i rci onde essere
l ab o riosi. Certo ci sembra di poter aggi u n ge re il pri n c i-
pio di non abu s a re sia dell’uno come dell’altro , in osse-
quio all’oraziano est modus in rebu s, non sempre perc e-
pito neanche nell’antica Roma con il lavo ro degli sch i a-
vi ed il dive rtimento cruento dei ludi gladiat o ri i.

Nel periodo antecedente il nostro , d ove vi era n o
n o t evoli disparità sociali, nelle case di tono elevato ci si
i n t rat t e n eva con pantomine ed altre recitazioni teat ra l i ,
n o n ché con musica e conve rsazioni dotte; per il popolo,
i nve c e, panem et circ e n s e s, se non di peggi o : fe s t e, fa ri-
na e fo rca. Marx con la sua teoria economica del plu-
s va l o re è entrat o , in qualche modo, nel mondo del lavo-
ro e conseguentemente nel tempo libero. Suo ge n e ro , P.
L a fa rg u e, nel 1883 ha scritto “Il diritto sull’ozio” v i s t o
in ch i ave di critica al capitalismo. A n che il Cri s t i a n e s i-
m o , d ’ a l t ro n d e, ri chiamandosi alla nat u ra umana -oltre
che divina- del Cri s t o , rivendica la dignità del lavo ro e
condanna la sch i avitù. La stessa borghesia liberale ri c o-
nosce e rivaluta il giusto equilibrio tra lavo ro e ri p o s o .

Nell’età contemporanea il tempo libero è, s e n z a
alcun dubb i o , m at e ria di studio della sociologia. Neg l i
U S A , per esempio, come si impiega il tempo libero ?
Una risposta ce la fo rnisce Norman Lobsenz nel suo “ I l
tempo libero nell’esperienza ameri c a n a ” (edizione Eri ) :
“Il rituale del we e k - e n d, gli sport di massa, gli hobb i e s
che sono ormai dive n t ati un’indusria su vastissima scala
e uno dei settori di maggi o re interesse psicologi c o , i l
modo di viaggi a re, di coltiva re le amicizie, di sentirs i
gi ova n i , sono i pro t agonisti di questo libro e al tempo
stesso specchio fedele della vita ameri c a n a ” .

M e n t re per quanto ri g u a rda l’Italia, qui da noi
s o rse un ente preposto a tale funzione, cioè l’Enal con
d i ramazioni terri t o riali ed aziendali, s o p p resso con leg-
ge rezza come ente inu t i l e, ma ri s o rto privatamente in
modi dive rs i , f ra i quali il più diretto erede è la Fe n a l c
che pubblica la rivista “ Tempo Libero”. Inoltre su que-
sto argomento vi sono attualmente ru b ri che nella ra d i o-
t e l evisione e sulla carta stampat a .

Fulvio Roccat a n o
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La Società Italiana per il Progresso delle Scienze
- Onlus, d’intesa ed in collab o razione con gli Ord i n i
degli Avvocati e dei Medici di Frosinone, nonché con
l’Associazione per la rivista N u ova Temi Ciociara,
organizza una manifestazione di particolare interesse
c u l t u rale sul tema: Basi Genetiche dell’Antro p o l ogi a
Criminale, cui farà seguito, nella sessione pomeridia-
na, una tavola rotonda su Criminologia e Società.

Il convegno, posto sotto l’alto patronato del Pre-
sidente della Rep u bblica Carlo A zeglio Ciampi, s i
terrà nella “Sala Conferenze” del Palazzo di Giustizia
di Frosinone.

Tra gli obiettivi dei quattro Enti promotori rien-
tra il proposito di dibattere se, e fino a qual punto, le
nu ove conoscenze della biologia e della medicina, e d
in particolare della genetica, facciano emergere nuove
t avole di va l o ri , nu ove ge ra rchie di dove ri , e perc i ò
nuovi diritti e, quindi, nuove formulazioni giuridiche.

Svolgeranno comunicazioni ed interventi: Mauro
Barni, vicepresidente del Comitato Nazionale di Bioe-
tica - pro f. univ. di medicina legale - già re t t o re del-
l’Università degli Studi di Siena; Luciana Rita Ange-
letti Frat i , p ro f. univ. di Storia della medicina, U n i-
ve rsità degli Studi di Roma “La Sapienza”; Mich e l e
Marotta, prof. univ. emerito di Sociologia - vicepresi-
dente della SIPS; Fe rruccio De Stefa n o , c o n s i g l i e re
della SIPS - prof. univ. e già primario patologo clini-
co; Davide Calab r ò , p residente dell’Ordine deg l i
Avvocati di Frosinone; Fabrizio Cristofari, presidente
d e l l ’ O rdine dei Medici di Frosinone; Felice Mari a
S p i ri t o , av vo c at o , p residente dell’Associazione per la
rivista “Nuova Temi Ciociara”, ed altri. 

I soci che desiderano svolgere comunicazioni e/o
intervenire alla tavola rotonda, sono pregati di inviare
alla Segreteria della SIPS, titolo e riassunto del con-
t ri buto (non oltre una cartella dat t i l o s c ritta di circ a
30 righe di 80 battute, entro il 15 ottobre 2004).

IL PROGRAMMA PROVVISORIO DEI LAVORI È IL SEGUENTE:
Sabato 23 ottobre 2004

MATTINA
ore 9,15 Registrazione dei partecipanti
o re 10,00 Seduta inaugura l e : saluti delle Au t o rità e
dei Presidenti dei quattro Enti promotori
ore 10,15 Relazioni
ore 13,00 Pausa caffè
POMERIGGIO
ore 15,00 Tavola rotonda su Criminologia e società
ore 17,30 Conclusioni.

Per le iscrizioni al Convegno e l’eventuale siste-
mazione alberg h i e ra rivo l ge rsi alla Segre t e ria Gene-
rale della SIPS: Viale dell’Unive rs i t à , 11 - 00185
Roma - Tel. 06 4440515 - 340 3096234 - tel/fax 06
4451628 - e-mail: sips@sipsinfo.it.

a Campania è stata l’unica regione che ha
deciso – di concerto con il CIPE - di regi o n a-

l i z z a re i patti terri t o ri a l i : tale iniziat iva ap re una
nu ova pro s p e t t iva sul futuro della regi o n e. 

La regionalizzazione dei patti terri t o riali dà
i n fatti vigo re alla prossima istituzione delle A ge n-
zie locali di sviluppo terri t o ri a l e, la cui bozza nor-
m at iva – giunta ormai alla sesta edizione - sarà
p resto discussa per l’ap p rovazione defi n i t iva. Le
A genzie andranno a sostenere e pro mu ove re la cre-
scita del terri t o rio campano consentendo, come è
accaduto con le Regional Development A ge n c i e s
nel Regno Unito, una migliore attuazione delle
p o l i t i che di sviluppo. Oggi il Regno Unito ha
i n fat t i , a n che grazie alle RDA , un fo rte tasso di
c rescita del PIL ed un’occupazione molto elevat a ;
o l t re ad essere il paese europeo con maggi o re
c apacità di attuazione di investimenti stra n i e ri .

I pro t agonisti delle A genzie di sviluppo cam-
pane saranno i comu n i , og nuno dei quali potrà par-
t e c i p a re al capitale di una sola A genzia. Nel dise-
gno di legge, si stabilisce inoltre che la Regi o n e
potrà ri s e rva rsi di asseg n a re alle agenzie le funzio-
ni fi n o ra svolte dalle A ree di sviluppo industri a l e
( A S I ) , n o n ché l’eventuale gestione dei 51 PIT
i n d iv i d u ati in Campania e fi n a n z i ati dall’Unione
e u ro p e a .

In merito alla svolta offe rta dalla regi o n a l i z z a-
zione dei pat t i , Isaia Sales – consulente economico
della presidenza della Giunta regionale - ha spie-
gato come la regionalizzazione dei patti sia stat o
un evento fo rtemente voluto dalla Regione Campa-
n i a , essendo necessaria una razionalizzazione dei
d ive rsi strumenti che spesso insistono su un unico
t e rri t o rio senza una strat egia comu n e.

La Regione Campania, secondo Sales, ha com-
messo l’errore di aver sganciato i PIT dai patti terri-
toriali: ora altro non può farsi che tentare di correg-
gere l’incongruenza, per non perdere l’esperienza e
il capitale sociale nato con i patti territoriali.

Le agenzie di sviluppo pertanto andranno a svi-
luppare il lavoro svolto in dieci anni di programma-
zione negoziata  perché sono figlie della stessa sta-
gione che ha fatto sorge re i patti terri t o riali e con
quella stagione sono  in perfetta continuità.

Simona Coppola

La Campania come il
Regno Unito: le agenzie di

sviluppo locale

Convegno «Basi genetiche
dell’antropologia criminale»

(Frosinone, 23 ottobre 2004)
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Il gerarca e l’uomo
il fondo fotografico Manlio
Morgagni
a cura di Bruna Micheletti e
di Giacomo Ragusini

Il cd presenta una selezione di oltre
200 immagini tratte dal fondo
fotografico personale di Manlio
Morgagni.
Direttore e presidente dell’Agenzia
Stefani, amico personale del Duce,
ritrasse, a cavallo fra la fine degli
anni Venti e la fine degli anni
Tre n t a , il suo mondo pubblico (le
s fi l ate del regi m e, le visite nei paesi
d e l l ’ I m p e ro a fianco di Mussolini…)
sempre con l’occhio curioso del
giornalista più che con quello del
gerarca “in missione”. Accanto alle
foto ufficiali, quelle del suo mondo
privato (le vacanze al mare, al lago
nella villa di famiglia, le
crociere…), ritratto con grande
affetto, come quello che lo legava a
sua moglie, la onnipresente signora
Bice.
Morgagni, avuta la notizia della
caduta di Mussolini la notte del 25
luglio 1943, non resse al dolore e si
uccise nella sua abitazione romana
di via Nibby.
Le immagini del CD realizzato dalla
Fondazione Luigi Micheletti di
Brescia sono di notevole valore
storico-documentario e non
mancheranno di suscitare l’interesse
degli studiosi e dei cultori della
materia, a livello locale e nazionale.

I n n ovazione tecnologica e
i n fo rmazione in uno
s c e n a rio di rap i d o
c a m b i a m e n t o

La ch i ave dell’innovazione è il
cambiamento. Il cambiamento si
d i ffonde con l’info rmazione che a
sua volta è ve l o c i z z ata e
g l o b a l i z z ata dalle tecnologi e
d i gitali. La rapidità con cui si
conosce il cambiamento
c o n t ri buisce essa stessa ad
a c c e l e ra rlo. Ciò permette di
c o s t ri n ge re le imprese a re a z i o n i
s e m p re più immediat e, f requenti e
meno ponderat e, fi n a l i z z ate alla
ri c e rca del successo o della
s o p rav v ivenza in ambienti assai
c o m p e t i t ivi. Il settore
d e l l ’ i n fo rmazione è esso stesso
oggetto di uno stra o rd i n a ri o
p rocesso di cambiamento indotto
d a l l ’ evoluzione delle tecnologi e.
Muta il modo di concep i re la
c o municazione e l'info rmazione e
di tra s fo rm a rle in pro d o t t i .
L’ i n fo rmazione tecnico scientifi c a ,
s e m p re più legata alle dinamich e
della re t e, può circ o l a re
velocemente e libera m e n t e, ma può
e s s e re minacciata nella sua stessa
c redibilità se non ve ri fi c ata pri m a .
La Confe renza si propone una
ri c ognizione dei mutamenti che le
nu ove tecnologie dell’info rm a z i o n e
stanno ap p o rtando nella vita deg l i
i n d ividui e delle orga n i z z a z i o n i , e
analizza i processi con cui la
c o municazione e la conoscenza
d ive n gono pri m a ri fat t o ri di
successo competitivo .
L’ a rgomento sarà ampiamente
d i b attuto ve n e rdì 1 ottobre 2004, a
Milano - Pa l a z zo
d e l l ’ I n fo rm a z i o n e, Piazza Cavo u r
2. Pre l i m i n a rmente sono stat i
p rogra m m ati i seguenti interve n t i :
I n t roduzione ai lavo ri: Fra n c e s c o
Z o f re a ( E n i Te c n o l ogi e ) ;
M o d e rat o re: Daniela Vi g l i o n e
( AGI - A genzia Giorn a l i s t i c a
Italia); Fro n t i e re tecnologi ch e
della comu n i c a z i o n e: M a u ro
Meanti ( M i c rosoft Italia);

C o municazione e società nell’era
di intern e t : D e rri ck de Ke rck h ove
( U n ive rsità di To ro n t o , C a n a d a ) ;
E s u b e ro e selezione
d e l l ’ i n fo rm a z i o n e : Dante Casat i,
( E n i Te c n o l ogie); La società
d i gi t a l e : ve rso la lingua perfe t t a
o una nu ova Bab e l e ? : U go Vo l l i
( U n ive rsità di To ri n o ) ;
I n fo rmazione e memoria digi t a l e :
Tullio Grego ry ( A c c a d e m i a
Nazionale dei Lincei); D e m o c ra z i a
e ignora n z a : i dilemmi della
c o municazione tecnico-
s c i e n t i fi c a : Massimiliano Bucch i,
( U n ive rsità di Trento); Fro n t i e re
d e l l ’ i n fo rmazione dei media:
Vi t t o rio Pa n d o l fi, ( AG I - A ge n z i a
G i o rnalistica Italia); Tavo l a
ro t o n d a; C o n clusione dei lavo ri .

La sicurezza del sistema
e n e rge t i c o .
G ran Bre t agna e Italia:
e s p e ri e n ze a confro n t o

P resso il Politecnico di Milano -
Aula Roge rs , l’8 luglio scorso si è
s volto il Convegno “La sicure z z a
del sistema energetico. Gra n
B re t agna e Italia: e s p e ri e n ze a
c o n f ro n t o ” .
L’ eve n t o , o rga n i z z ato in
c o l l ab o razione con il Consolat o
G e n e rale Britannico ha offe rt o
i n t e ressanti spunti di discussione su
un tema di grande at t u a l i t à , d ati gli
episodi di interruzione dell’energi a
e l e t t rica ve ri fi c atisi nel 2003 in
Italia ed il ri s chio tuttora pre s e n t e
di un’insufficiente copert u ra del
fabb i s ogno energe t i c o , s o p rat t u t t o
in situazioni di emergenza o di

N O T I Z I A R I O
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e l evata domanda.
Il MIP, la Business School del
Politecnico di Milano, è dal 1979
uno dei più pre s t i giosi enti di
fo rmazione permanente per laure at i
di tutte le discipline, o ri e n t ati ve rs o
il mondo manage riale ed
i m p re n d i t o ri a l e. Insieme al
D i p a rtimento di Ingeg n e ri a
G e s t i o n a l e, fa parte della School of
M a n agement del Politecnico di
Milano che accoglie le moltep l i c i
at t ività di ri c e rca e fo rmazione nel
campo del manage m e n t ,
d e l l ' e c o n o m i a , e dell’industri a l
e n gi n e e ri n g.
A t t rave rso il pro p rio Centro di
Competenza Economia e
M a n agement delle Utilities, il MIP
o ff re ad aziende ed istituzioni
at t ività di fo rm a z i o n e, ri c e rca e
consulenza nei settori dell’Energi a ,
dei Servizi Pubblici Locali e delle
Te l e c o mu n i c a z i o n i .
Il Consolato Generale Britannico di
Milano è re s p o n s abile di tutte le
at t ività commerciali e
d ’ i nvestimento rivolte all’Italia.
Fo rnisce un’ampia gamma di
s e rvizi per assistere le società
b ri t a n n i che a sviluppare la pro p ri a
at t ività in Italia ed è anche in gra d o
di assistere le società italiane ad
i n d iv i d u a re le fonti di
ap p rov v i gionamento nel Reg n o
Unito e a pre n d e re in maggi o re
c o n s i d e razione il Paese come
d e s t i n at a rio dei pro p ri inve s t i m e n t i
e s t e ri .
E s t ate 2003: sei bl a ckout in sei
settimane colpiscono 112 milioni di
p e rsone in USA, G ran Bre t ag n a ,
D a n i m a rc a , S vezia e Italia
p o rtando prepotentemente alla
ribalta il tema della sicurezza del
sistema energe t i c o .
Semplici coincidenze ?
L i b e ralizzazione da condannare ?
Quali le pro s p e t t ive e le possibili
s t rat egie che ne discendono?
Questi gli interrogat ivi più comu n i
a cui si è data risposta durante il
c o nveg n o , delineando con
ch i a rezza il contesto e defi n e n d o
p roposte concrete e possibili
s c e n a ri , in part i c o l a re per Gra n
B re t agna e Italia.
La va rietà dei contri buti e la

p rovenienza dei re l at o ri , sia dal
mondo industriale sia accademico,
hanno permesso di cog l i e re la
m o l t eplicità di implicazioni che un
tema così complesso e ri l eva n t e
pone a tutta la società.
L’ ap e rt u ra dei lavo ri è stata di:
Gianluca Spina, D i re t t o re MIP
Politecnico di Milano; Bre n d a n
D oy l e, D eputy Consul Genera l ,
C o n s o l ato Britannico; Gra z i a n o
D rago n i , D i re t t o re Fo n d a z i o n e
Politecnico di Milano.
Rete di trasmissione e ri fo rm a
del settore.
C o o rd i n at o re : Paola Garro n e, M I P
Politecnico di Milano.
R e l a z i o n i : La sicurezza della re t e
di trasmissione italiana e la
l i b e ralizzazione del merc at o,
A n d rea Silve s t ri e Marco Merl o ,
Politecnico di Milano; S i c u re z z a
del sistema energetico - la
p ro s p e t t iva della re t e, D av i d
L a n g wo rt h , N ational Grid Tra n s c o ;
R i fo rma del settore elettrico e
s i c u rezza del sistema: c ap a c i t y
p ayment e investimenti in
t ra s m i s s i o n e, A n ge l a m a ria Gro p p i ,
MIP Politecnico di Milano;
E voluzioni nel power grid contro l :
applicazione del monitoraggio su
vasta area a supporto dell’energy
m a n agement e della difesa della
re t e, Antonio De Bellis, A B B
E n e rgy Au t o m at i o n .
G e n e razione elettri c a :
p ro s p e t t ive tecnologi che ed
ambientali. C o o rd i n at o re : Pa o l a
G a rro n e, MIP Politecnico di
M i l a n o .
R e l a z i o n i : La sicurezza del sistema
e l e t t rico italiano: il ruolo delle
c e n t rali term o e l e t t ri ch e, E n n i o
M c ch i , Politecnico di Milano;
D a l l ’ e s t remamente piccolo
a l l ’ e s t remamente gra n d e : g l i
ostacoli frapposti alla ge n e ra z i o n e
e l e t t ri c a, R o b e rto Del Bravo ,
I n t e rn ational Power; Il ruolo della
fi l i e ra del gas nel nove ro della
s i c u rezza del sistema energe t i c o,
Franco Fa s s i o , BG Italia;
Emissions Trading e il settore
e l e t t ri c o : s t ato di attuazione in
I t a l i a , p ro fili gi u ri d i c i,
P i e r f rancesco Fe d e rici e Ombre t t a
Faggi a n o , Studio legale associat o

B ker & McKe n z i e.
S i c u rezza del sistema: c o n t ri bu t i
e proposte - 1.
C o o rd i n at o re : F l avio Giangre c o ,
C e R S T.
R e l a z i o n i : Le lezioni del bl a ck - o u t .
S t rat egie possibili, Fabio Ta m b o n e,
Au t o rità per l’energia elettrica e il
gas; S i c u rezza deg l i
ap p rov v i gi o n a m e n t i : il ruolo del
G N L, Massimo Rubino, BP Italia;
Il contri buto di una mu l t i u t i l i t a ry
alla sicurezza del sistema
e n e rgetico regi o n a l e, S t e fa n o
Ve n i e r, H e ra; Quale gestione delle
p u blic utilities da parte degli Enti
l o c a l i ?, S e rgio Zucch e t t i , C e R S T
U n ive rsità di Castellanza; 
S i c u rezza del sistema: c o n t ri bu t i
e proposte - 2.
C o o rd i n at o re : F l avio Giangre c o ,
C e R S T.
R e l a z i o n i : Il contri buto delle fo n t i
ri n n ovab i l i : ostacoli alla diff u s i o n e
e possibili pro p o s t e, A l f re d o
D o n at i , Actelios; Come fi n a n z i a re
gli investimenti nel settore
d e l l ’ e n e rgi a ?, M i ch e l a n gelo Nigro ,
CeRST Unive rsità di Castellanza;
Le utilities rego l a rmente quotat e :
modi di di valutazione e realtà di
m e rc at o, Fabio Soleri , M e rri l l
Ly n ch .
All’intensa gi o rn ata ap e rta al
c o n f ronto e al dibat t i t o , h a n n o
c o n c o rs o : ABB Powe r
Te ch n o l ogi e s , A c t e l i o s , B a ker &
M c Ke n z i e, BG Italia, BP Italia,
H e ra , I n t e rn ational Powe r.

XXII Giorn at a
d e l l ’ a m b i e n t e
«Estinzioni di massa e
b i o d ive rs i t à »

P resso la Palazzina dell’Au d i t o ri o
dell’Accademia Nazionale dei
L i n c e i , si è tenuta re c e n t e m e n t e
una gi o rn ata di studio
sull’estinzione di massa e la
b i o d ive rsità. Al saluto del
p residente della Commissione per
l ’ A m b i e n t e, M i chele Cap u t o ,
hanno fatto seguito le relazioni di:
B runo Bat t aglia (Unive rsità di
Pa d ova) Estinzioni e biodive rs i t à
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nell’ambiente mari n o; Bru n o
D ’ A rgenio (Unive rsità di Nap o l i
Fe d e rico II) Estinzioni di massa e
b i o d ive rsità. Il punto di vista di un
ge o l ogo; Franca Decima Pro t o
( U n ive rsità di Pa d ova) Estinzioni di
massa e biodive rsità dal punto di
vista di una paleontologa; Enri c o
Po rc e ddu e Gian To m m a s o
S c a rascia Mugnozza (Unive rs i t à
della Tuscia) B i o d ive rsità ed
e rosione della va ri abilità ge n e t i c a
nelle piante coltivat e.

La rev i s i o n e
d e l l ’ a u t ove t t u ra

La revisione dell’autove t t u ra
ri g u a rda la sicurezza non solo di
chi guida, ma anche di tutti gli altri
utenti della strada. Questi contro l l i
d evono essere fatti da pro fe s s i o n i s t i

del settore, at t re z z at i , e fficienti e
s o p rattutto seri. Entrando nello
s p e c i fico la revisione consiste in un
c o n t rollo fi n a l i z z ato alla sicure z z a
del mezzo , una prova che segue dei
p a ra m e t ri europei fo n d a m e n t a l i .
Sta al buon senso ed all’intuizione
dell’automobilista cap i re quali cose
possono essere fonte di immediat i
o futuri pro blemi. Qualch e
e s e m p i o : il malfunzionamento del
clacson porebbe ap p a ri re banale ma
in realtà è un elemento di
s egnalazione importante e va
c o n t ro l l ato così come i fre n i , l e
l u c i , i tergi c ristalli e così via.
Tanto per ap p ro fo n d i re
funzionalmente la questione, u n
valido discorso può essere fatto per
i pneumatici. Per cambiare le
gomme vanno tenuti in
c o n s i d e razione tre para m e t ri :
50.000 km perc o rs i , 5 anni di vita

del pneumatico ed il pneumat i c o
“liscio”. I primi due para m e t ri sono
i m p o rtantissimi perchè ri g u a rd a n o
la tenuta di strada. Commette un
e rro re chi valuta lo status del
p n e u m atico in ri fe rimento al
b at t i s t ra d a , p e rchè il gri p , cioè la
p resa viene determ i n ata dalla
mescola del pneumatico. La
mescola fa presa sull’asfa l t o
ga rantendo la stabilità e la
s i c u rezza del veicolo. Ma tra s c o rs i
in media appunto 5 anni e perc o rs i
50.000 km la mescola si
c ri s t a l l i z z a , si indurisce perd e n d o
così l’aderenza al terreno. Una
buona “ go m m a ” quindi deve essere
sintesi di presa e durata. Dunque, l a
revisione va fatta dopo 4 anni dalla
d ata di immat ricolazione del
veicolo. E poi, ogni due anni, a
p a rt i re dal mese in cui è stat a
e ffe t t u ata la precedente rev i s i o n e.
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